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Romani accelera sull'asta frequenze: "Tempi rapidi" 

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/07/2010

Area: Regolamentazione

Il viceministro alle Comunicazioni: una parte dei proventi alla banda larga, una parte alle emittenti tv come buonuscita

Sì all'ipotesi di un'asta"che sia il più vantaggiosa possibile per lo Stato" per le frequenze digitali da mettere a disposizione dei 

gestori della telefonia mobile. A margine di un convegno sulla "Svolta digitale" nella sede della Fnsi, Paolo Romani, vice ministro 

allo Sviluppo Economico, ha spiegato che l'ipotesi di un dividendo di frequenze da mettere a gara per la telefonia mobile va 

realizzata rapidamente. Con un percorso che vada di pari passo con la semplificazione necessaria con l'avvento della tv digitale.

"E' stato avviato un confronto con varie istituzioni, tra cui il ministero del Tesoro, sull'ipotesi di destinare una parte delle risorse che 

lo Stato incasserebbe dall'asta di queste frequenze per rimborsare gli imprenditori televisivi che le potrebbero liberare, anche 

consorziandosi e rinunciando a frequenze che a quel punto sarebbero superflue. Un'altra parte di queste risorse potrebbe invece 

essere destinata a incentivare la diffusione della banda larga".

Per Romani, si tratta di un processo da fare "rispettando la storia di questo Paese e gli imprenditori che, anche a livello locale, si 

sono impegnati in questo settore".

Novità anche per il canone Rai: Romani ha annunciato che il governo sta studiando una norma anti-evasione basata sul possesso di 

un'utenza elettrica, che potrebbe essere approvata già "entro l'anno".

Wheater Investments chiude il 2009 con un rosso di 745 mln

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/07/2010

Area: Aziende

Secondo Radiocor sul risultato della holding che controlla Wind pesa per oltre 490 mln di euro la svalutazione della partecipazione 

detenuta in Hellas Telecommunications

Weather Investments, società appartenente al gruppo del magnate egiziano delle tlc, Naguib Sawiris, è passata in rosso nel 2009, a 

causa soprattutto delle difficoltà economiche in cui versa il gruppo greco Hellas Telecommunications, vista la crisi che ha colpito il 

Paese.

Weather, che a cascata controlla Wind Telecomunicazioni e Orascom Telecom - secondo quanto ricostruito da Radiocor - ha 

registrato lo scorso anno una perdita di 745,6 milioni di euro, rispetto al'utile di 2,68 miliardi del 2008. Sul risultato ha pesato per 

493,9 milioni la svalutazione della partecipazione detenuta nella controllata Hellas Telecommunications, che fino allo scorsoanno 

controllava a sua volta indirettamente la compagnia telefonica greca Wind Hellas Telecommunications
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PosteMobile "concilia" sui servizi di telefonia

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/07/2010

Area: Aziende

Intesa tra l'operatore e 18 associazioni di consumatori: i clienti che hanno già presentato un reclamo ma che non hanno ricevuto 

risposta potranno utilizzare gratuitamente la procedura

PosteMobile apre alla procedura di Conciliazione con i clienti. Lo ha annunciato oggi l'Amministratore delegato di Poste Italiane, 

Massimo Sarmi, in occasione dell'annuale incontro con le associazioni dei consumatori che si è tenuto presso la sede centraledi 

Roma. L'Ad di PosteMobile, Roberto Giacchi, e i rappresentanti delle 18 Associazioni dei consumatori hanno firmato un documento 

comune che costituirà il Regolamento della Procedura di Conciliazione a cui potranno far ricorso i clienti che abbiano sottoscritto 

con PosteMobile apposito contratto per l'attivazione di una Sim.

La Conciliazione è una procedura extragiudiziale che Poste Italiane ha avviato già nel 2002 per i prodotti postali ed ha esteso nel 

2006 ai prodotti Banco Posta, allo scopo di risolvere rapidamente eventuali controversie dovute a disguidi con la clientela edi 

risarcire chi ha subito un disservizio. E' gratuita e veloce e ristabilisce con il cliente il rapporto fiduciario e di trasparenza.

A breve, la procedura di Conciliazione potrà essere avviata per controversie relative ai servizi tradizionali di telefonia mobile e

potrà essere utilizzata gratuitamente da tutti gli intestatari di una Sim PosteMobile che abbiano già presentato un reclamo m a che 

non abbiano ricevuto risposta o non ne abbiano ricevuta una soddisfacente entro i termini indicati nel Regolamento. Le 18 

Associazioni dei Consumatori firmatarie del Regolamento sono: Acu, Adiconsum, Adoc, Adusbef, Altroconsumo, Arco, Assoutenti, 

Casa del Consumatore, Centro Tutela Consumatori e Utenti, Cittadinanzattiva, Codacons, Codici, Confconsumatori, 

Federconsumatori, Lega Consumatori Acli, Movimento Consumatori, Movimento Difesa del Cittadino, Unione Nazionale 

Consumatori.
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Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/07/2010

Area: Politiche

Il caso australiano sta rappresentando un rifermento per decisori politici, operatori, addetti ai lavori.

Il passaggio dalle attuali reti a banda larga basate sul rame a una infrastruttura internet superveloce è una priorità ormai 

riconosciuta per la maggior parte delle economie avanzate, molte delle quali si sono già dotate di un piano strategico volto ad 

accelerarne lo sviluppo. Mentre in Italia si attende di conoscere i risultati del prossimo incontro tra gli operatori e il Go verno, in 

Australia si è già avviato il processo che porterà la banda larga a velocità di 100 Mbps ð100 volte lõattuale velocit¨ - al 90% della 

popolazione.

La rete in fibra, che coprir¨ nei prossimi anni lõintero Paese, sar¨ realizzata da una societ¨ ad hoc - inizialmente totalmente pubblica 

ma aperta agli investimenti dei privati - che gestir¨ i lavori di realizzazione della messa in posa della NGN. La NBNCo, questo il 

nome dellõente, avr¨ il compito di seguire la migrazione di tutte le utenze di Telstra - lõoperatore ex monopolista - alla nuova rete e 

di accompagnare la sostituzione dei cavi in rame con quelli in fibra. (Vai al sito NBNCo)

La societ¨, che agir¨, quindi, come fornitore di servizi allõingrosso per gli operatori retail a condizioni di parit¨ di trattamento, non 

offrir¨ essa stessa servizi al dettaglio e - secondo gli studi effettuati dal Governo (vedi Summary dellõImplementation Report)  -

generer¨ utili entro 6 anni dallõinizio del roll-out. Cosa molto importante, NBNCo manterr¨ le tariffe allõingrosso su livelli 

sufficientemente bassi ð30-35 dollari al mese per una connessione basic da 20Mbps ðin modo da consentire lõofferta di servizi di 

nuova generazione ai prezzi attuali. (Leggi release sul Rapporto preparato da McKinsey & Company and KPMG)

Il Governo, che finanzier̈  la societ¨ attraverso il Building Australia Fund e lõemissione di Aussie Infrastructure Bonds (AIBs), intende 

seguire un modello Build-Operate-Transfer, secondo il quale, le quote della newco in suo possesso verranno cedute ai privati entro 

5 anni dal completamento della rete, coerentemente con le condizioni di mercato e le considerazioni relative alla sicurezza 

nazionale (leggi il comunicato ufficiale del Governo).

Finora, gli investimenti pubblici sono ammontati a 260 milioni di dollari australiani, con ulteriori 52 milioni gi¨ allocati,pari, 

complessivamente, a 220 milioni di euro. Il Governo attende un ritorno sugli investimenti di capitale sufficiente a coprire 

interamente il costo dei fondi.

Il piano, frutto di un confronto durato oltre un anno, avr¨ un costo complessivo di circa 30 miliardi di euro in 8 anni. Nelle casse di 

Telstra, che metter¨ a disposizione i suoi cavidotti, entreranno allõincirca 7,5 miliardi di euro, per unõopera che il primo ministro 

australiano, Kevin Rudd, ha definito: òUna nuova rivoluzione nel settore delle comunicazionió. 

Lõaccordo tra Telstra e il Governo (vedi comunicato ufficiale) ¯ stato siglato lo scorso 20 giugno e a supporto dellõintesa, lõesecutivo 

ha annunciato una serie di riforme legislativo-regolamentari (Vai al Discussion Paper preparato dal Governo) relative, ad esempio, 

allõabolizione dellõobbligo di servizio universale in capo a Telstra e al sostegno della formazione e aggiornamento del personale del 

gruppo.

Lõinfrastruttura si baser¨ su un mix di architetture punto-punto (P2P) e GPON, ma si avvarr¨ anche dellõutilizzo di tecnologie wireless 

e satellitari, per fornire servizi a banda larga a 12Mbps anche agli abitanti delle aree pi½ remote del Paese.

La selezione delle tecnologie da sfruttare ¯ stata una delle decisioni pi½ importanti che Governo e NBNCo hanno dovuto affrontare, 

trattandosi di una scelta che andr¨ a caratterizzare il panorama della telecomunicazioni per almeno i prossimi 40 anni.

Il 50% del Paese sar¨ dunque coperto con tecnologia P2P, una soluzione a prova di futuro, in grado di favorire la concorrenza

attraverso lõunbundling fisico della fibra e con costi extra pari a solo il 4% rispetto al GPON.

Il piano messo a punto dal Governo australiano sembra aver messo tutti dõaccordo, anche gli operatori alternativi, che stanno

attualmente trattando con NBNCo la remunerazione relativa alla migrazione della propria clientela da rame a fibra.

Secondo quanto dichiarato da Maha Krishnapillay, direttore corporate affairs di Optus, principale operatore alternativo in Australia, 

si tratta di òêun passo veramente positivo nella giusta direzione. La cosa importante ðha aggiunto ð̄  che Telstra non usi i fondi 

ottenuti per ottenere il controllo dei mercati al dettaglioó.

La remunerazione garantita allõex monopolista - ha concluso ð̄  sufficiente òad assicurare prezzi attraenti per gli utenti finali, che 

potranno ottenere servizi pi½ economici e a una qualit¨ e una velocit¨ di gran lunga superiori alle attualió. 
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Fonte: Il Giornale Data Articolo: 13/07/2010

Area: Aziende

Domani, seduti al tavolo convocato dal governo, Telecom Italia e i sindacati cominceranno il negoziato per scongiurare 3.700 

licenziamenti nellõambito del piano di tagli annunciati dallõazienda che prevede lõuscita di 6.822 persone nei prossimi tre anni.

Il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi (nella foto), ha invitato le parti al dialogo «su un piano industriale fatto, noi c i auguriamo, 

di investimenti e di sviluppo per la società e per il sistema di telecomunicazioni nel nostro Paese».

Ad aprile, in un incontro con i sindacati, lõazienda aveva presentato il piano da realizzare nel triennio 2010-2012: 6.822 esuberi, 

cumulando i 2.300 dei piani precedenti (al netto delle riduzioni già operate nella fase iniziale del 2010) a ulteriori 4.522 risorse. Sono 

partite le lettere ma ancora, spiegano i sindacati, non cõ¯ visibilit¨ sulle aree coinvolte. Le precedenti trattative negli anni scorsi si 

erano chiuse, dopo lunghi negoziati, evitando i licenziamenti e firmando accordi che prevedevano lõadesione su base volontaria e 

lõaccompagnamento alla pensione per quanti ne avevano i requisiti o contratti di solidariet¨.

ĉ probabile che lõad Franco Bernab¯ voglia muoversi su tale binario anche questa volta. èLa ristrutturazione non ¯ un segnaledi 

crisi, ma una necessità per essere più agili e aggressivi», aveva detto in assemblea. Una dieta che però, fanno i conti i sindacati, 

ridurrà

del 20% il peso dei lavoratori di Telecom, con 13mila esuberi complessivi nel quinquennio 2008-2012. èLõintenzione dellõazienda 

potrebbe essere - ipotizza la Cub - quella di agganciare la mobilità

alla cassa integrazione o ai contratti di solidariet¨, toccando chi ha ancora anche cinque o sei anni alla pensione, con unõuscita che 

sarebbe obbligatoria e non pi½ volontaria, proprio come gi¨ successo recentemente con lõaccordo Ericssoné.

«È un discorso appena cominciato, vediamo», ha detto Gabriele Galateri di Genola, presidente di Telecom, lasciando intendere che 

le lettere di licenziamento sono in un certo senso un fatto tecnico che apre la trattativa. «La premessa per il dialogo - ha 

sottolineato Sacconi - è il ritiro o la sospensione di questa iniziativa», e i sindacati si aspettano «risposte e prospettive concrete» già 

dallõincontro di domani e restano comunque in allarme.

Tutte le sigle, però, ricordano che i licenziamenti arrivano dopo la distribuzione del dividendo agli azionisti, e non mancano di 

puntare il dito su questa che definiscono «una contraddizione».

Sacconi, commentando la scarsità del segnale telefonico su alcuni tratti della linea ferroviaria Milano-Roma, ha inoltre criticato la 

generale mancanza di investimenti nellõindustria delle telecomunicazioni: èDove sono gli investimenti? - si è chiesto il ministro -; io 

vedo solo i licenziamenti».
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Galateri: "Per essere competitivi ristrutturazione necessaria"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/07/2010

Area: Aziende

Il presidente di Telecom Italia: "Produttività ed efficienza non sono una scelta, ma un must per andare avanti".  Domani il tavolo con 

governo e sindacati sui 6.800 esuberi

''Quello degli esuberi è un argomento che riguarda molte persone e quindi cercherò di sintetizzare la questione: c'è un processo in 

corso, lasciamo che questo processo vada avanti e che ci siano i confronti necessari in questi casi''. Lo ha detto il presidente di 

Telecom Italia, Gabriele Galateri di Genola, parlando dei 3.700 esuberi previsti entro il 2011, nel corso del suo intervento tenuto oggi 

a Bari ad un convegno sull'innovazione del Web in Italia.

Parlando delle strategie di Telecom Italia Galateri ha precisato che l'azienda proviene da una situazione di ex monopolio. "Ela 

trasformazione da monopolio a mercato, anche per volontà del regolatore che ci impone di cedere quote di mercato ad altri 

concorrenti, va nella direzione di una ristrutturazione di alcune aree della nostra attività''.

In questo contesto ''produttivit¨ e competitivit¨ nel nostro mondo non sono una scelta, ma sono un mustó. òDobbiamo avere - ha 

spiegato - una azienda che sia 'on the edge' dell'efficienza e della competitività''.

''Credo - ha rilevato - che non bisogna spaventarsi, ma avere fiducia nel fatto che ci siano questi trend inevitabili di ristrutturazione; 

trend che, tra l'altro,  hanno interessato tutti gli ex monopolisti, anche di altri settori''. òLõimportante ¯ poi consentirelo sviluppo 

delle attività limitrofe ðha ribadito -. Quindi questa famosa banda larga che ̄  un mondo di opportunit¨ da tutti i punti di vista, 

infrastrutturali e di servizi, va lanciata''. 

''Non voglio citare i famosi 800 milioni di euro - ha sottolineato - ma non si pu¸ programmare lo sviluppo e poi fermarlo. Perch® il 

sistema diventa sbilanciato ed ¯ molto delicato gestirlo''. 

Non ¯ un polemica - ha precisato - anche perch® in passato mi ''sono state giustamente fatte presenti alcune priorit¨ che il Paese 

aveva in quel momento, e alle quali non posso essere indifferente''. ''Dico oltretutto - ha concluso - che non ¯ tutto bloccato e che 

il ministero dello Sviluppo economico sta facendo accordi con Regioni, Province e Comuni per trovare un modo di completare il

digital divide''.

E' previsto per domani pomeriggio l'incontro tra governo e parti sociali per discutere dei tagli (in totale sono 6800) che la societ¨ 

intende effettuare da qui al 2012.
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 12/07/2010

Area: Qualità BB

Telecomunicazioni. Tra le novità a tutela dei consumatori anche il sistema di alert per chi supera i 50 euro di traffico datidall'estero 

Operazione verità sull'internet veloce 

Rossella Cadeo 

C'è del movimento nel settore delle comunicazioni elettroniche, sia sulla rete fissa che sulla mobile.Se la relazione dell'Autorità delle 

comunicazioni dello scorso martedì ha fatto il punto su risultati e nodi, molte sono le novità appena partite o in preparazio ne, in 

particolare a tutela dei consumatori. E che interessano soprattutto chi sta per andare all'estero e vuole restare sempre in contatto: 

roaming meno caro, un argine al rischio salasso per l'internet mobile oltreconfine, chiamate fisso-mobile meno care. Al rientro dalle 

vacanze poi, si potrà fare un"check" alla propria linea Adsl, con lo strumento che sta predisponendo l'Agcom. Ma ecco i dettagli.

Qualità Adsl certificata

La novità si concretizzerà in autunno ma è stata appena annunciata dal presidente Agcom, Corrado Calabrò: da ottobre gli utenti 

che hanno un accesso a internet in banda larga potranno verificarne la qualità reale grazie a un software scaricabile gratuitamente 

da internet.

Il problema più di frequente sollevato dai consumatori ðspiegano dall'Agcom ð̄  la velocit¨ della connessione in banda larga, di 

solito inferiore a quella pubblicizzata (la massima teorica). Con questo sistema invece, messo a punto dall'Autorit¨ con la 

Fondazione Ugo Bordoni e il supporto dell'Istituto superiore delle comunicazioni (Iscti), l'utente potr¨ valutare il livello della propria 

connessione Adsl e ðgrazie alla sinergia con supermoney. eu,l'unico sito accreditato dall'Agcom e attraverso l'utilizzo di un apposito 

sito il cui dominio sarà annunciato in settembre ðconfrontare i prezzi delle offerte Adsl sul mercato, tramite un benchmark fissato 

per profilo e area geografica. E ðsottolineano all'Agcom ðtrattandosi di un software certificato (unico caso in Europa) e che sar̈  

diffuso anche attraverso i siti delle associazioni dei consumatori oltre che sul sito stesso di supermoney. eu, avr¨ un valore legale: 

l'utente potr¨ perci¸ servirsene qualora,verificata l'inadeguatezza del suo accesso rispetto alle promesse contrattuali, voglia 

esercitare il diritto di recesso.

Riduzioni tariffarie

Se il"misuratore di qualit¨" sta scaldando i motori, altre novit¨ sono partite da poco. Chi va all'estero in un paese Ue sappia che dal 

1? luglio scorso ðgrazie alle norme Ue sul roaming ðil traffico voce costa meno. Prosegue infatti il processo di riduzione tariffaria 

che ̄  iniziato lo scorso anno e proseguir¨ nel 2011 (con l'obiettivo di azzerare entro il 2015 la differenza tra le chiamate effettuate 

nel proprio paese e quelle effettuate in roaming): le comunicazioni in uscita ora si pagano al massimo 39 cent al minuto (pi½Iva al 

20%) mentre quelle in arrivo 15 cent (18 con Iva). Per gli sms continuano a essere addebitati al massimo 11 cent (13,2 cent con Iva). 

Una cifra peraltro paradossalmente pi½ bassa rispetto a quella spesso prevista da alcuni piani tariffari per gli sms inviati quando si ¯ 

in Italia.

Tagliate anche le tariffe per il traffico voce dal fisso al mobile: Telecom Italia ðche mantiene tuttora il 70%delle utenze fisse ðha 

ridotto fino al 27% le comunicazioni da casa ai cellulari (si veda l'infografica).

Internet mobile

Buone notizie anche per i navigatori in rete. Sempre dal 1?luglio i prezzi massimi all'ingrosso per il roaming di dati sono calati da 1 

euro a 80 centesimi per megabyte ( MB) di informazioni in entrata e uscita (e l'anno prossimo scenderanno a 50 centesimi).

Ma soprattutto bando alle bollette stellari, come quella da 46mila euro che si ¯ visto recapitare un turista tedesco che aveva 

scaricato sul suo computer un programma televisivo in roaming mentre si trovava in Francia. Un rischio soprattutto per gli studenti 

che magari trascorrono un periodo di studio all'estero, accompagnati da pc o smartphone.

Ora un messaggio di allerta (che potr¨ essere un sms, una email, un pop-up sullo schermo) avviser¨ l'utente,che si ¯ collegato a 

internet con un cellulare o computer utizzando le reti mobili mentre si trova in un altro paese Ue, non appena raggiunger¨ l'80% 

del limite mensile fissato: dal marzo scorso, in base al regolamento europeo sul roaming (544/200), gli operatori della rete mobile 

dovevano offrire ai loro clienti la possibilit¨ di fissare una soglia mensile per il traffico dati in roaming. Ora, dal 1? luglio 2010, per 

l'utente che non scelga un tetto forfettario diverso, gli operatori devono automaticamente imporre un massimo mensile di 50 e uro 

(Iva esclusa). Una volta raggiunto la soglia concordata (o standard), la connessione alla rete deve essere bloccata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sui cellulari confronto difficile tra le tariffe  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 12/07/2010

Area: Tariffe

Preventivatori online. Gli strumenti per scegliere il piano più adatto 

Lorenzo Cavalca 

Tra opzioni aggiuntive e costi per le chiamate vocali, gli sms e la navigazione online, occorre sempre più attenzione per scegliere la 

soluzione mobile più adatta alle proprie abitudini di consumo. Orientarsi in questa babele di offerte è poi ancora più compli cato in 

estate quando ai piani"tradizionali" si aggiungono le promozioni che offrono chiamate, messaggi e ore di navigazione a prezzi

fortemente concorrenziali.

«Il problema fondamentale posto dalle promo ðsottolinea Elvira Cocca responsabile Tlc di Adoc ð̄  di favorire il consumo indotto. 

Gli utenti possono infatti"assuefarsi" all'uso intensivo dei servizi voce e dati perch® offerti a un prezzo molto conveniente. Nel 

momento in cui scade la promozione e tornano in vigore le tariffe attivate di default, queste nuove abitudini rischiano di di ventare 

carissime dal punto di vista economico. Per ridurre questi problemi, le offerte promozionali dovrebbero essere sempre chiare in 

modo da favorire una scelta pi½ consapevole da parte degli utenti. Questa trasparenza per¸ a volte manca, come testimonia l'alto 

numero di contenziosi che giungono all'associazione da utenti che si lamentano soprattutto per le salatissime bollette dovute al 

traffico datié.

Le card hanno infatti una durata limitata nel tempo esaurita la quale lo sconto o l'omaggio previstodalla promo non vale pi½ e 

telefonate, messaggi e accesso a internet sono conteggiati secondo i piani"ordinari" sottoscritti dagli utenti. Le promo sono dunque 

soluzioni che consentono di risparmiare per un periodo limitato di tempo, ma se si desidera ridurre i costi nel medio -lungo periodo 

occorre compiere una scelta pi½ oculata.

Per questo gli utenti possono consultare i numerosi preventivatori online. Si tratta di strumenti che permettono ai consumato ri di 

farsi un'idea di quali siano le offerte degli operatori tarate sui propri profili di consumo. èNon credo che i preventivatorisiano la 

soluzione definitiva per risparmiare ðcommenta Domenico Murrone responsabile dell'area telecomunicazioni di Aduc ðla vera 

svolta ci sar̈  solo quando i gestori renderanno pi½ trasparenti e semplificate le loro tariffeé.

L'Autorit¨ per le garanzie nelle comunicazioni ha introdotto una certificazione che attesta la qualit¨ delle piattaforme online 

dedicate alla comparazione delle offerte (sia in ambito fisso sia in quello mobile). Il primo ðe finora unico ðportale che ha 

soddisfatto i requisiti fissati dall'Agcom (in materia di aggiornamento dei piani tariffari catalogati nella banca dati e di indipendenza, 

affidabilit¨ e gratuit¨ nell'erogazione del servizio) ¯ Supermoney (www.supermoney. eu). èRisparmiare nel mercato della telefonia 

mobile si può ðafferma Andrea Manfredi amministratore delegato di Supermoney. eu ðlo dimostra il fatto che se si considerando 

le dieci tariffe pi½ economiche (per un determinato profilo di consumo) la differenza media di prezzo tra quella meno cara (la 

prima) e quella pi½ costosa (la decima) ¯ dell'80%é.

Contrariamente a quello che si ¯ portati a credere, i criteri che conviene seguire per la scelta della"migliore" tariffa (standard o 

promozionale che sia) non fanno riferimento al numero di chiamate effettuate n® alla quantit¨ di sms ma ad altri parametri. 

«Innanzitutto non si devono modificare le proprie abitudini di consumo sulla base delle tariffe veicolate dagli operatori ðosserva 

Manfredi ðe in secondo luogo occorre valutare a chi si telefona, se a un numero ristretto di utenze o "al resto del mondo" e se si 

eseguono chiamate verso utenze del proprio operatore o di altri provider. Infine ¯ il caso di valutare con attenzione la presenza di 

vincoli nascosti che ancorino bonus o tariffazioni scontate al raggiungimento di eventuali parametri, come l'aver effettuato un certo 

numero di telefonate o aver eseguito una determinata quantit¨ di chiamate in roamingé.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

I PARAMETRI

Occorre considerare con quali utenti si comunica e se le tariffazioni scontate hanno limiti o sono legate a prefissate sogliedi traffico
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Area: Innovazione

Innovazione. Sono già più di 120mila i clienti della «posta ibrida» che utilizzano i servizi di corrispondenza online 

Il nuovo portale è disponibile con applicazioni su misura per Pmi e grandi aziende

Si potrebbe tranquillamente chiamarla «posta ibrida», ma in realtà è un mix variabile di servizi alle aziende e ai consumatori che sta 

trasformando internet in uno strumento di connessione fra la velocità e la flessibilità del mondo virtuale e la concretezza e la 

sicurezza legate al quotidiano servizio postale porta a porta.

Spinta dalla crescita esponenziale dei prodotti di corrispondenza online (che solo nell'ultimo quinquennio hanno registrato t assi 

vicini al +50% medio annuo, con 120mila utilizzatori in Italia nel 2009), Poste Italiane nel 2002 aveva esordito con la spedizione dei 

telegrammi via web che, dai 250mila degli esordi, lo scorso anno ha sfiorato il milione e 800mila invii complessivi, dopo aver 

superato i due milioni nel 2008. Ancora più accentuata la progressione dell'utilizzo della raccomandata online (dai 1.800 invii del 

2003 al quasi un milione e mezzo del 2009), segnale che nelle aziende che hanno la necessità di effettuare un gran numero di 

spedizioni molto frequentemente e più in generale fra la gente, si sta verificando un cambiamento negli approcci e nelle moda lità di 

intendere e utilizzare il servizio postale.

Postini dotati di palmare, possibilità di decidere tempi e luogo di recapito della propria corrispondenza, mail room virtuali per 

gestire e archiviare la posta in arrivo e in uscita, certificazione del valore legale delle missive virtuali e una sim card abilitata alla 

spedizione delle raccomandate. L'ultimo dei tasselli del puzzle costruito in questi anni da Poste Italiane attorno a un mondo

sottoposto a rapido cambiamento come quello della corrispondenza online è il nuovo portale www.

posta-online.it dedicato alle aziende, che abilita a spedire direttamente dalla propria scrivania e in qualsiasi momento 

raccomandate, lettere di posta prioritaria e telegrammi pagando tramite il conto BancoPosta, le principali carte di credito, carte 

ricaricabili, oppure in modo posticipato con fatturazione bimestrale.

Abbiamo cercato di creare un portale che permettesse a chi lavora di gestire, utilizzando la rete internet, la corrispondenzain uscita 

in modo semplice e sicuro, spiegano a Poste Italiane. E aggiungono: «L'obiettivo è quello di dare vita a un vero e proprio ufficio 

postale virtuale aperto il giorno e la notte, tutto l'anno, per inviare via internet raccomandate, lettere e telegrammi che p oi i nostri 

uffici provvederanno a stampare, imbustare e recapitare al destinatario, conservando nel formato cartaceo lo stesso valore della 

corrispondenza tradizionale».

Disponibile in due versioni, Corporate, dedicato alle grandi aziende e alla pubblica ammini-strazione, e Pmi, tagliato invece sulle 

esigenze di professionisti e piccoli-medi imprenditori, il servizio fornisce garanzie legali e standard di sicurezza nel trattamento e 

nell'inoltro della corrispondenza, con prezzi che partono da 0,96 euro per una lettera prioritaria online fino ai 3,50 euro p er una 

raccomandata e ai 3,60 euro per l'invio di un telegramma.

Gli invii effettuati online arrivano a destinazione in formato cartaceo e hanno lo stesso valore legale della corrispondenza inviata 

dall'ufficio postale,mentre i dati online sono trasmessi in sicurezza grazie al protocollo criptografico Https.

Collegandosi a posta-online. it le aziende possono inoltre inviare un documento simultaneamente a una lista di destinatari, 

scegliendo per ciascuno di effettuare la spedizione con raccomandata, posta prioritaria o telegramma.

Un'unica idea di base, cioè la «posta ibrida», ovvero quella corrispondenza che parte in formato elettronico e arriva in forma 

cartacea a casa del cliente, attorno alla quale stanno nascendo una serie di applicazioni ( reali e virtuali) per arricchire anche in Italia 

la gamma di soluzioni rivolte sia al target business sia alle esigenze dei consumatori privati. Ne è un esempio, proseguono in 

azienda, la"Poste mail room" per la gestione elettronica documentale della corrispondenza in entrata e in uscita che viene raccolta, 

protocollata, dematerializzata, inoltrata ai destinatari e archiviata. Un servizio che si integra con la firma digitale e la marca postale 

elettronica (Epcm). Oppure il progetto "Postino telematico", che ha l'obiettivo di dotare i portalettere di strumentazioni 

tecnologiche come palmari e stampanti portatili per aumentare l'efficacia e l'efficienza dei processi operativi». O, ancora, i due 

servizi "Dimmiquando" e "Aspettami" che, rispettivamente, permettono di indicare il giorno in cui si vuol ricevere la posta e di 

lasciare in custodia temporanea la propria corrispondenza.

M.D.B.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

POSTE SUL WEB SPECIALE

COORDINAMENTO: Franco Vergnano

chiuso in redazione alle ore 20 del 9 luglio 2010
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Area: Aziende

INTERVISTA Giorgio Ventre 

Il futuro delle comunicazioni postali? La digitalizzazione, ma anche lo studio di nuovi processi per integrare le spedizioni aziendali e 

la costruzione di altri servizi di partenariato tra poste, Pa e imprese. Lo dice Giorgio Ventre, professore di Reti di calcolatori alla 

Federico II di Napoli, che studia il comparto.

Quali gli scenari del sistema postale con l'arrivo delle nuove tecnologie digitali?

Ci sarà un'integrazione sempre più forte fra la comunicazione fisica (pacchi e buste) e quella virtuale. Avremo in sostanza un calo 

progressivo della carta perché tenderà a sparire e i messaggi nasceranno già digitali, mentre aumenterà il numero e la velocità di 

spostamento dei pacchi, dotati di documentazione virtuale di integrazione. Crescerà poi la capacità di tracking, cioè di seguire 

passo passo tutto il tragitto, in modo da farci sapere sempre dove si trova.

A che punto siamo oggi so-prattutto per il mercato delle aziende piccole e medie?

Si fa un errore. Il meccanismo di consegna viene sempre visto come esterno al processo aziendale. L'impresa ha un sistema 

informativo che produce documenti da spedire, ma poi li affida alle Poste e la tracciatura diventa complessa. Questo può andare 

bene per le Pmi, ma non per le aziende grandi. Oggi c'è poca integrazione fra l'azienda e il sistema di spedizione: l'integrazione 

crescerà, con sistemi interoperabili e la creazione di nuovi processi per la gestione. La corrispondenza futuribile sarà un processo 

quasi interno.

Ma le nostre Pmi hanno le competenza tecniche per utilizzare le nuove tecnologie?

Questo è in effetti un problema. Le analisi di Confindustria su questo tema mostrano che le Pmi usano poco il web e spesso in

maniera banale. Perché in realtà internet serve a semplificare i processi. L'esempio della logistica va in questa direzione: richiede una 

maggiore penetrazione delle tecnologie digitali. Ma vale per tutte le aree: dal marketing all'interazione con i fornitori e i principali 

clienti. Per fare questo è necessario agire su tre fattori.

Quali sono?

Il primo, le infrastrutture: c'è scarsità di banda, molte aree industriali sono mal connesse al web. Sarebbe bene che gli operatori, 

mentre studiano i network di nuova generazione, pensassero a realizzare una infrastruttura utile anche per le Pmi. Poi c'è ilruolo 

dello stato. Uno dei principali acquirenti di servizi informatici è la Pa. Può servire da leva per migliorare la fornitura, magari 

organizzando nuovi servizi con infomobilità, assistenza domiciliare, sanità digitale e via dicendo. La domanda migliore stimola il 

mercato.

Il terzo punto è la possibilità di avere incentivi statali per spingere le aziende all'adozione di tecnologie migliori in mod o più 

consapevole ed efficace.

Il governo spinge su posta certificata e fattura elettronica. Qual è secondo lei l'impatto reale sulle aziende?

Positivo. Questa strategia fa crescere il livello medio di tecnologia. Imponendo il passaggio alla documentazione elettronicaanche 

nei processi come fatturazione e rapporti con la Pa, si impone a tutti un salto tecnologico che porta benefici. La Pa diventapiù 

efficiente, i fornitori imparano a realizzare servizi innovativi e l'utente finale ne ha un vantaggio concreto: aprendo la casella con la 

posta elettronica certificata trova tutti i suoi documenti, facilmente tracciabili e bene organizzati.

I partner tecnologici delle aziende stanno evolvendo sempre più da fornitori a integratori e consulenti dei processi aziendal i. È una 

tendenza che continuerà?

Sì. Oggi i fornitori di servizi sul web tendono a offrirsi come veri e propri partner, soprattutto per le Pmi che non voglion o o non 

possono dotarsi di una propria infrastruttura hi -tech. Gli operatori offrono alle aziende le reti ma anche i software con tutte le 

competenze necessarie e i nuovi processi. Questa è una novità per i più piccoli, dato che consente alle Pmi di andare in outsourcing 

con nuove opportunità. In tale ambito anche Poste Italiane offre una forma di partenariato per la gestione di processi comple ssi, 

così come all'estero fanno altri operatori, da Dhl a Deutsche post. La peculiarità di Poste Italiane è che, oltre che un operatore 

postale, ha una forte catena logistica e anche i servizi di pagamento.

A. Di.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Giorgio Ventre. È professore di Reti di calcolatori all'università Federico II di Napoli 
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 12/07/2010

Area: Aziende

Tlc. Domani summit con l'azienda per valutare il piano da 3.700 esuberi 

Angeletti (Uil): «Se questo è l'approccio sarà rottura»

MILANO 

Chiarimenti sul piano indu-striale e soprattutto sui tagli annunciati. Con questo obiettivo il Governo ha convocato per domani alle 

15,30 Telecom e i sindacati. L'idea dell'esecutivo è capire meglio come intervenire e quale futuro si potrebbe delineare per i 3.700 

esuberi previsti da qui alla metà del 2011. «Un discorso (questo degli esuberi,

ndr) che è appena cominciato», ha detto ieri il presidente della società di telefonia, Gabriele Galateri di Genola. Al tavolo

«parteciperà - ha spiegato il vice ministro dello Sviluppo economico Paolo Romani - anche il ministro del Welfare Maurizio 

Sacconi». Proprio Sacconi, commentando l'annuncio dei tagli, ha usato parole dure. «Nelle tlc - ha detto - vedo solo licenziamenti, 

non investimenti ».Quanto all'incontro con Telecom e con i sindacati il ministro ha spiegato che «l'intenzione è di mettere i l 

confronto fra le parti sociali su giusti binari. Credo che debbano essere messi da parte - ha spiegato - gli atti unilaterali e che si 

debba avviare un confronto vero sul piano industriale per il futuro del gruppo Telecom, a partire quindi dagli investimenti c he si 

vogliono realizzare. Pertanto conclude - anche il tipo di livello occupazionale deve essere affrontato dentro questo schema di 

confronto e dialogo, in una logica di sviluppo e non di un ridimensionamento».

Immediata la mobilitazione del sindacato che subito chiarisce: nessuna azione unilaterale da parte dell'azienda o è rottura nelle 

relazioni sindacali. «Telecom- ha dichiarato il segretario generale della Uil Luigi Angeletti intervistato da SkyTg24 Economia - ci dica 

se ha un'idea e che idea ha. Non può chiedere ai sindacati di accettare tagli o proposte unilaterali. Se continua così su questa strada 

arrivando al tavolo con il pacchetto dei tagli"prendere o lasciare" la rottura dei rapporti è sicura».

Non meno decise le parole del segretario della Slc Cgil, Emilio Miceli. Secondo il quale «Telecom si è assunta la responsabilità di 

drammatizzare una crisi che non è tale da ricorrere ai licenziamenti collettivi, come qualsiasi piccola e media impresa e al contrario 

delle grandi aziende di servizi a rete che, nonostante le contrazioni di mercato dovute alla crisi, si guardano bene dall'aggravare le 

pesanti condizioni sociali del paese. In questo senso - ha proseguito Miceli - Telecom propone al paese l'immagine di un'azienda 

allo sbando, senza una guida. Questa è la responsabilità che l'attuale management si è assunta di fronte al paese con la scelta di 

usare l'arma del licenziamento. E lo fa dopo aver regalato i due terzi degli utili agli azionisti, e dopo essersi elargito emolumenti 

altissimi e bonus assolutamente contraddittori con le procedure di licenziamento e soprattutto con etica e buon senso. È evidente 

che la risposta dei lavoratori sarà commisurata alla gravità della situazione».

Per il segretario confederale della Cisl Annamaria Furlan «è inconcepibile - aggiunge - in un momento così delicato, un 

atteggiamento simile da parte di Telecom: distribuire utili agli azionisti e dall'altra parte licenziare i lavoratori. Il ruo lo del comparto 

delle telecomunicazioni del nostro paese, deve essere trainante per tutta l'economia e Telecom non si può sottrarre alla 

responsabilità di essere proprio lei la più grande imprese di questo settore».

S.U.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Agcom: nuove sanzioni a carico degli operatori di comunicazioni elettroniche

Fonte: Key For Business Data Articolo: 12/07/2010

Area: Regolamentazione

Il Consiglio dellõAutorit¨ per le garanzie nelle comunicazioni presieduto da Corrado Calabr¸,  ha irrogato sanzioni per un 

ammontare complessivo di 553.645 euro, a carico di alcuni operatori di comunicazioni elettroniche.  

In particolare a Opitel SpA sono state irrogate sanzioni per un importo totale di 424.329 euro. Allõoperatore sono state contestate 

violazioni consistenti nellõattivazione di servizi non richiesti, nelle procedure di migrazione senza consenso e nellõinottemperanza 

alle diffide imposte dall'Autorità relative alla comunicazione del codice di migrazione. 

BT Italia è risultata destinataria di due provvedimenti sanzionatori (per 41.316 euro complessivi) per non aver dato seguito ai 

provvedimenti temporanei, disposti rispettivamente dal CoReCom Puglia e dal CoReCom Veneto, consistenti nellõinvito a liberare 

due utenze per consentirne il passaggio ad altro operatore. 

Multa per 58.000 euro a Telecom Italia SpA, sanzionata per aver sospeso, illegittimamente e senza preavviso, unõutenza telefonica 

pur in pendenza di una procedura di reclamo.

Lõoperatore Vodafone N.V., infine, ¯ stato sanzionato per 30.000 euro per non aver fornito i dati e le informazioni richieste

dallõAutorit¨ per verificare la fondatezza delle violazioni denunciate dai CoReCom.

Gorno (Cdp): "Soldi alle Ngn solo se sono tutti d'accordo"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/07/2010

Area: NGN

Il nuovo presidente della Cassa depositi e prestiti: "Valuteremo la sostenibilità finanziaria dell'intervento solo a fronte di un'intesa fra 

gli operatori di Tlc"

Non lõha detto esplicitamente, ma lo ha fatto trapelare attraverso un eloquente articolo apparso oggi sul supplemento Affari e 

Finanza di Repubblica: òSe vogliono che noi partecipiamo al finanziamento delle reti di nuova generazione gli operatori telefonici 

devono prima mettersi dõaccordo tra di loro. Soltanto dopo, e soltanto se lo si trover¨ sostenibile sul piano finanziario, Cassa 

Depositi e Prestiti ci metter¨ i soldió. Le parole non sono virgolettate ma la posizione viene attribuita dal giornale al nuovo 

presidente di Cdp Giovanni Gorno Tempini.

Pagina 13 di 42)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 14/07/2010

Frequenze alle telco: il PD ci riprova alla Camera

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/07/2010

Area: Regolamentazione

Il senatore Luigi Vimercati annuncia una proposta che mira ad assegnare le frequenza liberate dal Dtt alla banda larga mobile

tramite gara pubblica

òPresenteremo sia alla Camera sia al Senato un emendamento alla manovra finanziaria sul dividendo digitaleó. Con queste parole il 

senatore del Pd, Luigi Vimercati, annuncia i prossimi passi òparlamentarió per fare in modo di assegnare le frequenze analogiche, 

liberate progressivamente a seguito dell'adozione della tecnologia digitale terrestre, ai servizi di telecomunicazione mobile.

Lõemendamento, che era stato bocciato per un solo voto in VIII commissione (Lavori pubblici e Comunicazioni) del Senato, prevede 

che lõassegnazione avvenga òtramite procedure di evidenza pubblica competitiva e su provvedimento del ministro per lo Sviluppo 

economicoó e, soprattutto, stabilisce di utilizzare il 50% delle risorse derivanti dalla gara per il ripianamento del deficitpubblico, 

lasciandone il restante 50% a favore dello sviluppo delle reti a banda larga in Italia.

Il testo è in linea con la decisione della Commissione Europea (6 maggio 2010/267/Eu) che ha stabilito regole armonizzate per

lõallocazione delle frequenze e richiede che gli stessi Stati mettano parte del dividendo digitale a disposizione per i servizi di 

comunicazione mobile a banda larga. 

In Germania la procedura di assegnazione del dividendo alle Tcl mobili si è appena conclusa con successo: la gara è stata superata 

quota 4,4 miliardi di euro. òUna somma quasi pari a quella tagliata annualmente a tutte le regioni italiane dalla manovra finanziariaó, 

precisano gli esponenti del Pd. E dopo la Germania sar¨ la volta di Francia e Gran Bretagna, che hanno annunciato lõasta per il 2011.
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Tagli Telecom, mercoledì il tavolo con il governo

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/07/2010

Area: Aziende

Il ministro del Welfare Sacconi annuncia l'incontro con azienda e lavoratori per il prossimo 14 luglio: "Ritiro dei licenziamenti 

premessa per il dialogo". Sul tavolo i 6800 esuberi previsti dal piano industriale 2010-2012: I sindacati: "Disposti a trattare". Il 

presidente Telecom, Galateri di Genola: "Discorso appena cominciato, vediamo"

Tagli a Telecom Italia, il governo si muove. Sono state convocate per mercoled³ pomeriggio le parti sociali per un confronto sul 

piano industriale 2010-2012, che prevede un totale di 6800 esuberi, e scongiurare l'ipotesi dei 3.700 licenziamenti che l'azienda 

intende portare a termine entro giugno 2011. A dare la notizia il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi, a margine di un incontro 

pubblico a Milano. ''Il Governo ha convocato le parti mercoled³ pomeriggio - ha detto Sacconi - proprio allo scopo di mettere in 

piedi il dialogo tra di esse su un piano industriale fatto, noi ci auguriamo, di investimenti e di sviluppo per la societ¨ e per il sistema 

di telecomunicazioni nel nostro Paese''.

Lo stesso Sacconi si ¯ augurato che nell'ambito del confronto convocato dal ministero tra il management Telecom e i sindacati, il 

tema della riorganizzazione industriale possa prescindere dal ricorso agli esuberi. ''Confido che venga meno l'iniziativa dei

licenziamenti. La premessa per il dialogo - ha aggiunto - ¯ il ritiro o la sospensione di questa iniziativa''.

Ieri Sacconi e il viceministro alle Comunicazioni, Paolo Romani, avevano annunciato in un comunicato congiunto l'intenzione di 

convocare l'Ad di Telecom Italia, Franco Berbab¯ per  "discutere ed approfondire le tematiche e le strategie industriali che 

sembrano prevedere un ridimensionamento dellõattuale forza lavoroó. 

I due esponenti del governo chiedono dettagli sul piano Telecom, precisando che òmai come in questa fase ¯ necessario procedere 

con la massima cautela rispetto agli snodi che riguardano lõindustria delle Tlc italiane; settore strategico sul quale il governo ha 

deciso di focalizzare lõattenzione, ritenendolo elemento di fondamentale importanza per lo sviluppo del Paeseó.

ĉ prevista, intanto, per oggi, lõavvio della procedura per i primi 3.700 esuberi da òevadereó entro giugno dellõanno prossimocon 

lõinvio delle lettere ai dipendenti interessati. A dare lõannuncio i sindacati. òI 3.700 licenziamenti annunciati costituiscono oltre la 

met¨ dei 6.822 esuberi previsti nel piano triennale 2010-2012ó, precisa Alessandro Genovesi, segretario Slc-Cgil ðLõannuncio di 

Telecom ̄  manifestazione di un comportamento vergognoso da parte di unõazienda che ha registrato pi½ di un miliardo mezzo di 

guadagni netti, che ha gi¨ mille lavoratori in contratto di solidariet¨ e che continua a remunerare a peso dõoro manager e dirigentió. 

''E' un discorso appena cominciato, vediamo'' ha detto Gabriele Galateri di Genola commentando la decisione dell'azienda di 

avviare le procedure per 3.700 esuberi.

I sindacati hanno 75 giorni ðcos³ come previsto dalla legge che regola i licenziamenti collettivi ðper discutere con la socieẗ  e 

chiedere una riduzione degli esuberi oppure il ricorso a misure alternative, come la cassa integrazione o la mobilit¨.

òCome ha detto anche il ministro Sacconi ðsottolinea Vito Antonio Vitale, segretario nazionale Fistel-Cisl ð̄  auspicabile che vi sia 

un confronto con Telecom; noi, da parte nostra siamo pronti a trattare e speriamo che ci sia la stessa disponibilit¨ da parte

dellõoperatoreó.
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La nuova galassia postale  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 12/07/2010

Area: Aziende

Il network. Oggi l'offerta spazia dalla fatturazione all'e-commerce passando per la certificazione 

Il pacchetto integrato dei servizi consente anche l'outsourcing

di Antonio Dini 

Un'azienda grande e complessa, in grado di erogare servizi e gestire prodotti all'avanguardia.

Poste Italiane ha ormai accumulato notevole esperienza, lavorando sull'innovazione e allargando il livello degli obiettivi. Non solo 

servizi postali di vecchia generazione legati alla corrispondenza, ma anche servizi e prodotti di comunicazione, di logistica, e-

commerce e di comunicazione.

L'infrastruttura telematica messa in piedi in questi anni da Poste Italiane, che ne costituisce la spina dorsale digitale, è molto 

potente e gestisce sistemi di corrispondenza online, digitale e tradizionale.

È grazie a questo network che Poste Italiane è diventata un attore di primaria grandezza nel settore della posta elettronica 

certificata e sicura (Poste Italiane ha vinto, insieme a Telecom Italia e Postecom, la gara per la posta certificata della Pavoluta dal 

ministro Renato Brunetta), ma non solo. Grazie al pacchetto di servizi Postecommerce e di fatturazione elettronica, Poste Italiane è 

un attore di prima grandezza anche nel commercio elettronico, con la capacità di offrire alle aziende grandi e piccole servizi 

innovativi in outsourcing.

Nell'ambito della pubblica amministrazione Poste Italiane offre servizi integrati per gestire processi amministrativi come le multe, il 

pagamento dei tributi e il libretto sanitario: sono forme di e -government di cui le Poste sono fornitrici per la Pa e che hanno una 

crescente e capillare diffusione.

La disponibilità dell'azienda in questo settore è ampia ed è utilizzata per dare il supporto tecnologico necessario per effettuare 

centinaia di migliaia di operazioni quotidiane negli ambiti più differenti. Poste vince spesso gli appalti per fornire serviz i alla Pa 

proprio grazie alla sua capacità non solo di progettare ma anche di realizzare in maniera efficace le soluzioni proposte, permerito 

della capacità tecnologica del gruppo ma anche per la presenza di esperti ingegneri del software che lavorano per lei e dellarete ad 

alta velocità.

Inoltre, Poste Italiane sta lanciando un nuovo servizio, che trasforma in digitale l'apposizione del timbro che certifica una data su un 

documento. Si tratta del servizio Data Cert@, che permette di certificare data e ora di creazione di un documento elettronico, 

dando prova legale dell'esistenza di quest'ultimo al momento della marcatura, dalla scrivania.

Poste Italiane è anche uno dei primi operatori telefonici italiani nella telefonia mobile: offre sistemi di pagamento in mobi lità e 

detiene il record di risultare il primo operatore postale al mondo a essere entrato in questo settore.

La galassia di servizi di Poste Italiane è arricchita ancora da una serie di altre attività. Ad esempio, quella assicurativa,oppure quella 

di credito e di trasferimento del denaro, o ancorai servizi business per le piccole e medie imprese, o gli sportelli dedicati al dialogo 

con la pubblica amministrazione. La"macchina" di Poste Italiane è molto grande e si serve non solo di 60mila addetti negli uffici 

postali, di 43mila portalettere, 1.300 operatori diretti di call center e 500 responsabili commerciali presenti sul territori o, ma anche di 

una rete digitale Ip di elevata velocità che collega in banda larga a oltre 10 gigabit al secondo 12mila uffici, con mille terabyte di 

memoria in cinque datacenter disponibili per i clienti, sotto forma di data warehouse, e un servizio di gestione dei servizi digitali 

con sale di monitoraggio attive sette giorni su sette, 24 ore al giorno.

La stessa rete di collegamento per gli uffici che offre supporto e connettività sul territorio e per la logistica è anche la base per 

garantire l'accesso multicanale a tutti i servizi di Poste Italiane. Solo sul web ci sono 5,3 milioni di utenti registrati, epoi il Paese è 

coperto con 5.500 macchine Postamat sempre connesse ai centri di calcolo e che permettono di svolgere numerose operazioni ai 

titolari di conti correnti postali, 600 chioschi multimediali, 1,3 milioni di linee Postemobile attive, attraverso le quali è possibile 

interrogare i servizi e vedere erogate le prestazioni di Poste Italiane.

Sono circa il 70% gli italiani in possesso di una sim di Postemobile che hanno deciso di associare i servizi telefonici con quelli 

finanziari, vale a dire di legare la propria identità telefonica con il conto Bancoposta o con la carta prepagata Postepay. Il titolare in 

questo modo ha la possibilità di effettuare pagamenti o trasferimenti di denaro direttamente dal cellulare.

La macchina delle Poste deve giornalmente coprire un numero enorme di transazioni: solo gli invii postali sono 20 milioni ogni 

giorno, i clienti che entrano negli uffici sono 1,2 milioni, le transazioni gestite dalla rete di Poste Italiane risultano 38 milioni ogni 24 

ore, e alla fine di ogni mese vengono pagati sette milioni di pensioni.

In più ci sono tutte le attività che Poste Italiane svolgono al di fuori della consolidata routine di servizi postali. Anche in questo 

settore le novità non mancano. Come il portalewww.posta-online.it, nato da poco e rivolto alla clientela business e della Pa, che 

permette di effettuare spedizioni direttamente online senza doversi recare all'ufficio postale.

Poste Italiane offre servizi digitali con un impegno e un dispendio di energie costante per garantirne non solo la qualità ma anche la 

sicurezza: l'azienda è anche partner promotore di alleanze internazionali, tra le quali lo European electronic crime task force, ed è 

l'unica azienda non americana a far parte parte della New York electronic crime task force. Così si spiega anche l'affidabilità di 

servizi in rapida crescita. Lo sforzo per mantenere sempre alto il tema della sicurezza da parte del management dell'azienda è forte 
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e, secondo gli esperti, produce risultati più che positivi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STRATEGIA

Sono già possibili online la gestione amministrativa delle multe, il controllo del libretto sanitario, il pagamento dei tribu ti

IL BUSINESS MODERNO

Adesso anche timbri e bolli possono effettuare la loro transizione virtuale grazie all'e-government permesso dalle soluzioni 

avanzate
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Nell'era digitale. La posta tradizionale diventa ibrida 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 11/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

I servizi online scoprono nuovi clienti  

Le moderne autostrade elettroniche hanno spianato la strada all'integrazione dei prodotti avanzati

di Franco Vergnano 

Le nuove scommesse imprenditoriali stanno cambiando nome. Il «business as usuall» è finito sotto i colpi di maglio della peggior 

recessione degli ultimi sessant'anni.

Dai distretti industriali (caratterizzati dalla vicinanza geografica, e anche fisica, degli operatori) alle filiere produttive integrate si 

passa alle reti d'impresa, l'ultimo strumento individuato dal made in Italy per competere meglio sui mercati globali. Un pass aggio 

quasi obbligato nella società postmoderna caratterizzata dalle autostrade elettroniche e dall'hi - tech. Non però come strutture fine 

a se stesse, ma come nuovi campi di gioco sui quali misurarsi con sfide complesse quanto affascinanti per la crescita, come 

sottolinea anche il presidente dell'Aip, Domenico Palmieri, nell'intervento pubblicato qui sotto.

Oggi Facebook, You Tube, Twitter, il web (per non parlare del naufragato Second life o di Farmville) sono linguaggi, utilizzabili in 

base alla propria fantasia: la blogosfera è il regno della comunicazione che reinventa il nostro mondo condiviso di idee ed emozioni 

senza centro o un'organizzazione di tipo fordista gerarchico-funzionale.

Una volta coinvolto, ciascuno degli attori decentrati contribuisce (in maniera diversa) a creare qualche cosa che fa parte della 

grande rete, dando altre picconate alle piramidi organizzative chiuse e verticalizzate.

Questo vale per i rapporti privati, ma ancor di più, per le organizzazioni di qualunque tipo. Si sta insomma facendo rapidamente 

strada una nuova cultura d'impresa policentrica, anche se fondata su valori spesso taciti e condivisi, le cosiddette" unwritten rule", le 

regole non scritte.

Le Pmi possono infatti vedere nel web una tecnologia abilitante che consente azioni in precedenza esclusive dei big: mantenere 

contatti con clienti e fornitori lontani, seguire flussi logistici e di produzione in tempo reale, esternalizzare servizi del icati, monitorare 

l'attività dal punto di vista dei driver chiave, meccanizzare la gestione dei dati abbattendo i costi, ecc. Il web in questo senso, come 

argomenta a fianco Enzo Rullani, è un contributo non solo all'intelligenza decentrata, ma anche all'uguaglianza dei punti di 

partenza, fatto salvo il problema deglieffetti discriminatori che derivano dal digital divide.

Una palestra di allenamento nella quale non bastano gli attrezzi di base, ma servono nuovi uomini e logiche di interazione con il 

cliente, in maniera da costruire delle relazioni, abbandonando anche (specie con chi devo convincere ad acquistare qualcosa) il 

veterolinguaggio del marketing guerresco tipo «colpire il target».

E proprio la rete, come dimostriamo in queste pagine con numerosi esempi di applicazioni avanzate, permette e incentiva (anche 

nel taglio dei costi) l'interazione orizzontale tra soggetti che costruiscono insieme il proprio spazio di relazione. Interne t è ormai 

entrato nella vita di ciascuno di noi, coinvolgendoci in tutti i modi, dal lavoro al tempo libero, in un nuovo complesso impa sto dove 

spesso diventa difficile stabilire dei confini precisi. Una verifica? Basta fare attenzione all'ora ða volte le pi½ impensate ðin cui le 

nostre mail vengono lette o trovano risposta.

Una nuova schiavit½ che ha sostituito ai remi le"catene" virtuali di pc, Blackberry e iPad? Le risposte sono articolate e diverse.

Oggi esistono per¸ i mezzi per elevare la soglia di complessit¨ gestibile in modo economicamente fruttuoso (facendo rendere gli 

investimenti necessari) se mettiamo insieme l'intelligenza tecnica delle macchine e l'intelligenza fluida degli uomini, costruendo 

sistemi simbiotici in cui queste due funzioni possano integrarsi senza problemi.

Come sta sperimentando Poste Italiane con i nuovi servizi avanzati, mentre nel fordismo il consumatore finale era un tipico 

terminale passivo del processo di decisione che partiva dalle scelte dei prodotti e dei volumi fatti dai produttori, oggi i n uovi servizi 

scommettono sui clienti, sulle ècommunityé, sulla passione del consumatore, sulla capacit¨ di investire tempo e denaro, 

sull'intelligenza critica. Con risultati positivi, ma ancora tutti da scoprire.

franco.vergnano@ilsole24ore.com 

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

IL SOCIETING

Oggi vincono le imprese che sanno costruire una relazione onesta, serena, profonda e trasparente con i propri consumatori 

ILLUSTRAZIONE DI ANTONIO MISSIERI
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Sulla Banda Larga 33 Convegni ma il Divario Digitale Aumenta

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 10/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

L'allarme sul divario digitale, che distanzia l'Italia dall'Europa, adesso viene lanciato anche dalle imprese. Intervenendo all'assemblea 

generale dell'Upa, l'associazione delle aziende che investono in pubblicità, il presidente Lorenzo Sassoli de Bianchi è statomolto 

netto: il ritardo tecnologico del nostro Paese (dieci punti dietro all'Europa per accessi alla Rete) va recuperato rapidamente pena 

l'arretratezza del Paese.

In atto c'è una trasformazione del consumatore, destinatario della comunicazione, che diventa più accorto, più informato e di

conseguenza più autonomo e maturo nelle scelte. E poi dei mezzi: alla tivù, che resta dominante (anche tra i giovani) pur se con 

nuove modalità, si affianca, moltiplicata, la pluralità dei media digitali. E in questo ambito si colloca l'evoluzione della stampa verso 

il ruolo di fornitrice di contenuti multipiattaforma, dalla carta all'iPad.

Entrambi questi cambiamenti, di fatto, spostano l'asse della competizione: che, sempre più, si concentra sulla conquista del tempo 

delle persone, calante perché conteso da crescenti richiami, sollecitazioni e tecnologie. Non è più il dominio di un singolo mezzo il 

fattore decisivo: la nuova risorsa scarsa da conquistare, con più mezzi, è l'attenzione del pubblico. Da qui, dice Sassoli, la necessità 

per chi fa comunicazione di capire le novità e sapersi raccontare (nel primo semestre 2010 gli investimenti pubblicitari sono

aumentati del 4% contro il -13% del 2009). Come sempre nelle fasi di svolta, per chi ha idee e talento si aprono possibilità inedite.

Certo, in Italia il «sistema» non aiuta. E un esempio è proprio il divario digitale. Il ritardo nello sviluppo della banda larga sfavorisce i 

singoli cittadini ma, forse più ancora, le imprese, che non possono utilizzare appieno le nuove opportunità della tecnologia.

Soltanto negli ultimi due anni, seguendo questa materia, ho contato 33 convegni sulla banda larga. Un record europeo. Si accusa, si 

blatera, ci si divide, ma, con qualche eccezione virtuosa, si combina poco. Sarebbe l'ora di passare, se non dalle parole ai fatti, 

almeno ai progetti.
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Tutti i frutti del successo iPad

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 10/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Tre milioni di pezzi venduti nei primi 80 giorni, già 300 mila in Italia Il caso Apple invoglia la concorrenza: anteprima delle nuove 

tavolette

Tre milioni di pezzi venduti nei primi 80 giorni di vita, che significano un iPad consegnato ogni due secondi: che la tavoletta di 

Apple sia stata un successo non ci sono dubbi. Tuttora spesso introvabile nei negozi, capace di rendere all'azienda di Cupertino non 

solo al momento della vendita, ma anche sulla lunga distanza con la commercializzazione di libri, giornali, film, giochi e programmi 

vari tramite l'AppStore: la nuova via dell'informatica, né computer né telefonino, ha convinto il mercato. E con esso, inevitabilmente, 

i rivali grandi e piccoli della Mela, tutti al lavoro per proporre la propria visione del futuro a tavoletta.

Dall'arrivo, il 28 maggio, in Italia sono stati venduti almeno 300 mila iPad portando il nostro Paese nella Top 10 mondiale per 

presenza di tavolette. Cifre che potrebbero anche essere superiori, se non fosse che reperire un iPad nelle rivendite delle grandi 

città (non così in provincia) non è sempre facile: modelli con scheda 3G introvabili, ci si deve accontentare di quelli con 16 Gb di 

memoria e la sola navigazione wi-fi. Strategia Apple per tenere alta la richiesta, ma anche difficoltà produttive.

Una delle ultime applicazioni porta in digitale il Breviario: di «app» ce n'è per tutti i gusti. Sulle oltre 225 mila applicazioni presenti 

sull'AppStore, già circa 12 mila sono progettate specificamente non per l'iPhone per la tavoletta. Libri animati e autoleggenti, 

videogiochi, programmi di videoscrittura e fogli di calcolo, guide geolocalizzate alla scoperta delle stelle. E se non proprio tutti 

rispondono a una vera necessità - come lo stagno zen con le carpe -, non c'è nulla come l'iPad per generare nuovi bisogni di cui 

non eravamo a conoscenza prima.

Una formula da copiare (così come è già accaduto con iPhone): più o meno tutte le principali aziende di hardware, ma anche le

piccole, sono adesso al lavoro per proporre la propria tavoletta. Alcune sono già sul mercato, come il curioso WePad prodotto dalla 

tedesca Neofonie o il francese Archos7 (tutt'e due con Android), molti altri ci attendono nei prossimi mesi: il tablet aziend ale di 

Cisco (nel 2011), Toshiba Libretto (con Windows), lo Streak di Dell, il Blaze di Texas Instrument, anche un tablet di Rim conil sistema 

operativo Blackberry. Più avanti sarà il momento anche dell'Hp Slate, prodotto presentato da Microsoft in anticipo su Apple, ma poi 

frenato dalla mancanza di una versione di Windows adeguata al dispositivo portatile.

Perché la vera partita dei tablet la si giocherà sul campo del software: l'iOS di Apple ha convinto sia gli utenti più allergici al mondo 

digitale, sia le migliaia di sviluppatori di applicazioni per il sistema operativo. Chi vuole seguire la strada non dovrà essere da meno.

Il candidato più serio, e per il quale Jobs mostra già una certa insofferenza, è quell'Android uscito dal cappello di Google:sul 

sistema operativo aperto sta già lavorando per esempio anche Samsung per il suo Galaxy Tab, o la Nec per il LifeTouch. In attesa di 

buone nuove da parte della versione Mobile di Windows, in questi giorni si sono registrate le mosse di Nokia - che con l'os MeeGo 

sarà pienamente operativa dal prossimo ottobre -, ma anche quelle completamente gratuite di Ubuntu: il sistema operativo è in 

arrivo con la versione Light ottimizzata per i nuovi tablet pc.
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Il Fisco contesta 70 milioni a Wind

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 09/07/2010

Area: Aziende

Chiusa l'ispezione avviata nel 2009 su tutta l'attività finanziaria della vendita a Sawiris

Dopo quasi un anno passato a spulciare bilanci, documenti e contratti, gli uomini dell'Agenzia delle Entrate hanno chiuso l'ispezione 

fiscale verso Wind, l'operatore di telefonia mobile controllato dal magnate egiziano Naguib Sawiris. L'attività del Fisco, segnalata 

anche nei prospetti del 2009, ha riguardato tutta la struttura finanziaria del gruppo di telecomunicazioni fin dalla vendita da parte di 

Enel alla Weather Investment di Sawiris. L'ispezione si è conclusa con la consegna di un verbale di contestazione per una presunta 

elusione di 70 milioni. In pratica, secondo gli uomini dell'Agenzia delle Entrate, le due società lussemburghesi che hanno emesso i 

bond con i quali è stata finanziata l'operazione (Wind Acquisition Finance e Wind Finance), non avrebbero tutti i requisiti necessari 

per ottenere l'esenzione dal pagamento della cedolare del 12,5%. Per ottenere il diritto a non pagare questo balzello, infatti, i bond 

devono essere quotati sulla borsa del Lussemburgo (quelli di Wind lo sono) e le società devono avere una sede in quel paese, un 

certo numero di dipendenti e un responsabile finanziario. Fonti della società contattate da MF-Milano Finanza, hanno fatto sapere 

di «essere tranquille sulla correttezza dell'operato di Wind e di essere pronti a rispondere alle contestazioni non appena saranno 

formulate». Il verbale di ispezione, infatti, è solo un primo passo. Adesso tutto l'incartamento dovrà passare all'ufficio accertamento 

dell'Agenzia delle entrate, che dovrà decidere se intraprendere o meno un'azione nei confronti della società. A quel punto le strade 

che si aprono sono in genere due: o si tratta un accordo con l'amministrazione, oppure si va al contenzioso davanti alle 

commissioni tributarie. Insomma, prima di essere effettivamente condannati a pagare la multa ci sono ancora diversi step. Ma 

comunque, alla fine, di semplice multa si tratterebbe. Nessun reato penale sarebbe stato contestato a Wind. Niente a che fare, 

quindi, con casi come Parmalat o Cirio, dove alla base c'erano invece vere e proprie truffe. La struttura finanziaria di Wind, con 

obbligazioni quotate in Lussemburgo, somiglia del resto a quelle utilizzate da molte altre società italiane anche quotate a Piazza 

Affari, a cominciare dalla Cir di Carlo De Benedetti. (riproduzione riservata)

Eutelia, in manette i "killer di aziende" - Roma, 7 manager in carcere per bancarotta. Sfugge Landi, autore di un raid contro i 
dipendenti

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 09/07/2010

Area: Aziende

ROMA - «Killer di aziende. Hanno messo in strada i dipendenti deliberatamente, c´era un patto dietro il fallimento della società». 

Arresti e 22 perquisizioni in tutta Italia per la bancarotta milionaria Agile -Eutelia, importante gruppo societario nel settore delle 

telecomunicazioni e dell´information technology. Otto le ordinanze di custodia cautelare, sette eseguite, l´unico a non essere finito 

in manette è Samuele Landi, ex presidende del cda di Agile e amministratore di Eutelia. È a Dubai, dove si cercherà di prenderlo.

Nel novembre dell´anno scorso era entrato nella sede romana di Eutelia, occupata dai lavoratori, capeggiando un gruppo di 

vigilantes e minacciando i dipendenti. Il suo blitz, immortalato dai tg, è uno degli elementi d´accusa nell´ordinanza di custodia 

cautelare firmata dal gip di Roma, Elvira Tamburelli. «Samuele Landi - scrive il giudice - noncurante della dismissione seppure 

soltanto formale da cariche del cda, fa irruzione in azienda sprezzante nei confronti dei dipendenti che tentavano di far valere le 

loro ragioni e che per effetto dei reati da lui commessi hanno perso il lavoro». Landi e un gruppo di soci «hanno acquistato diverse 

società organizzando una colossale operazione dolosa con l´obiettivo di provocare, tra l´altro, il fallimento di Agile». Un esempio? «I 

crediti invece di essere riscossi sono stati ceduti per garantire le obbligazioni di un´altra società del gruppo, la Omega».

La cricca, scrive il giudice, si è mossa «con lo scopo di spogliare Agile dei suoi asset, svuotando la cassa, caricandola di debiti e 

sottraendo garanzie ai creditori, soprattutto ai 1.992 lavoratori messi in strada». Per questo la procura di Roma ha chiesto e 

ottenuto gli arresti dei vertici di Eutelia, Agile e Omega. In manette Pio Piccini, Leonardo Pizzichi, Claudio Marcello Massa, Marco 

Fenu, Salvatore Riccardo Cammalleri, Antonangelo Liori, Isacco Landi.

I magistrati contestano «la distrazione di 11.179.989 milioni dalla Agile srl e la sottrazione di crediti della stessa società, ceduti senza 

garanzia ad altri soggetti, per 5.529.543 milioni». L´indagine nasce dal lavoro svolto dai custodi giudiziari nominati dal tribunale 

fallimentare di Roma nel febbraio scorso. I rappresentanti di Agile avevano chiesto un concordato ma offrendo fideiussioni false, chi 

le aveva garantite era la Cofiar, altra società sotto inchiesta. Dalle intercettazioni i finanzieri del valutario e i pm coordinati da Nello 

Rossi hanno scoperto che il gruppo ha tentato di avvicinare i custodi giudiziari offrendo consulenze. Al telefono si parla con 

disinvoltura di documenti falsi, delle manovre per svuotare la società con l´intento di avviare nuove imprese in Italia e in Romania. 

Infischiandosene di quanti perdevano il lavoro. La prova in una intercettazione dell´aprile scorso. Antonangelo Liori racconta al 

fratello di aver incontrato i sindacati ai quali ha detto: se c´è fallimento «io continuo ad avere la mia macchina, il mio autista, il mio 

elicottero, la mia villa.... Tutto uguale e loro non ce l´hanno un lavoro... Questa è la storia».

Pagina 21 di 42)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 14/07/2010

··±LLL {ŜƳƛƴŀǊƛƻ .ƻǊŘƻƴƛΦ [ŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Ŝ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜ L/¢Υ ƭŀ ōŀƴŘŀ ƭŀǊƎŀ ǳƴƛŎŀ Ǿƛŀ ŘΩǳǎŎƛǘŀ Řŀƭƭŀ ŎǊƛǎƛ

Fonte: Key For Business Data Articolo: 09/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Si ¯ tenuto a Roma, nella splendida sede di Palazzo Rospigliosi, il 28Á Seminario Bordoni dedicato allõõEvoluzione della domanda di 

servizi di comunicazione elettronicaõ in Italia, con particolare attenzione al ruolo della Pubblica Amministrazione, degli operatori di 

telecomunicazioni, dei fornitori di tecnologia e dei centri di ricerca. Un incontro organizzato dalla Fondazione Ugo Bordoni e che ha 

visto la partecipazione di attori di primo piano del mondo universitario e istituzionale, che hanno avuto il compito di mostr are qual 

¯, nel nostro paese, lo stato dellõarte della domanda e dellõofferta di servizi avanzati su reti a banda larga e il loro pesosullo 

sviluppo del comparto DellõInformation and Communication Technology (ICT). La crisi economica internazionale, ha affermato 

Enrico Manca, presidente della Fondazione Ugo Bordoni (FUB), nel suo intervento di apertura, incide certo negativamente: 

òDeterminando un calo generalizzato dei consumi e delle spese nel campo della comunicazione, seppure in misura ridotta rispetto 

a quelle di altri compartió. Uno scenario che di conseguenza non favorisce una crescita armonica del settore dellõICT e dellenuove 

tecnologie digitali applicate ai servizi di comunicazione, con una maggiore parsimonia nella spesa da parte di imprese e di 

consumatori.

Tuttavia, come ha sottolineato Manca, òLa crisi non ha frenato lo sviluppo di nuove forme di comunicazione, con investimenti 

massicci  nel mercato dei contenuti digitali in tutto il mondo e lo sviluppo straordinario delle reti sociali, degli smartpho ne, dei 

cellulari di nuova generazione, delle chiavette Usb per lõInternet Mobile e in generale di tutti i device di connessione allareteó. Un 

segnale certamente positivo dallõindustria manifatturiera, dai fornitori di tecnologia e di hardware, che come conseguenza primaria 

ha catapultato una massa di neofiti di Internet in mondi digitali assolutamente nuovi e ricchi di opportunit¨. Si pensi agli utenti di 

piattaforme di social network tra i 55 e i 65 anni, solo nel 2009 sono cresciuti del 30% e i trend segnalano ancora un incremento per 

questõanno. Secondo una recente ricerca, promossa dellõAgCom, su Infrastrutture e Servizi a Banda Larga e Ultra Larga (ISBUL), 

confermata anche da altri autorevoli centri di studio, le economie occidentali saranno a breve tutte basate sulle piattaforme digitali 

di comunicazione e sui processi di dematerializzazione. LõItalia, a tal proposito, ha mostrato la ricerca ISBUL, ¯ molto indietro 

rispetto agli altri partner europei e per lõEconomist Intelligent Unit siamo addirittura ventisettesimi nel mondo come livello di 

economia digitale raggiunto.

òIn Italia il problema ðha confermato Manca ðnon ¯ la mancanza assoluta di banda larga. Attualmente la rete in rame ¯ in grado di 

coprire il 90% del territorio e della popolazione. Il lato critico ¯ nella diffusione, cio¯ nellõadizione, e i dati ci diconoche sia le 

imprese, sia le famiglie, non la utilizzano moltoó. E da qui nascono i problemi, secondo molti dei relatori del Seminario Bordoni. Per 

quale motivo, infatti, bisognerebbe investire in reti a banda larga o ultralarga se poi non cõ¯ domanda di servizi? òAl momento ðha 

spiegato il presidente della FUB ðil 90% del traffico di Internet ¯ occupato da contenuti audiovisivi, televisivi e di intrattenimento. La 

domanda di servizi innovativi ¯ bassissima e quella poca che cõ¯ ha un costo ancora troppo alto per chi li fornisce e per chili 

richiedeó. In unõaltra indagine europea, lõItalia occupa il quartõultimo posto per diffusione di larga banda e gli investimenti in ICT 

sono tra i pi½ bassi dõEuropa. òQuesti temi sono stati affrontati nello studio ISBUL ðha assicurato Claudio Leporelli del Comitato 

Scientifico FUB ðe i fattori che sono risultati di maggior peso sono la mancanza di offerte invitanti, un rapporto negativo tra bassa 

adozione di servizi avanzati e costi troppo alti, il basso contributo della banda larga allo sviluppo dellõeconomia digitale,la 

mancanza di politiche pubbliche di stimolo della domanda e gli scarsi investimenti in infrastruttureó. Come ha spiegato 

successivamente Leporelli, in Italia, la diffusione di Internet a banda larga ̄  molto differente tra regione e regione e tra comune e 

comune, come anche lõalfabetizzazione informatica gioca un ruolo decisivo nella sua diffusione, che poi aumenta o diminuisce a 

seconda delle classi sociali prese in esame.

Oltre ai tassi di penetrazione di Internet e dalla banda larga, ha sottolineato Alfredo Del Monte dellõUniversit¨ degli Studidi Napoli 

ôFederico IIõ, primo keynote speaker su ôEvoluzione della domanda dei servizi ICTõ, cõ¯ da prendere in considerazione il terreno perso 

dallõItalia in questi anni in riferimento ai servizi di e-Government, di e-Health, di e-Inclusion e di e-Commerce, che nel resto di 

Europa si stanno diffondendo in modo consistente tra la popolazione. òAd incidere ðha spiegato Del Monte ð̄  sicuramente 

lõampiezza di banda, la velocit¨ di connessione, il prezzo dei servizi, la competitivit¨ delle aziende e il livello di concorrenza dei 

mercati, ma pi½ di tutti sono lõalfabetizzazione informatica della popolazione e il reddito medio a determinare le differenzemaggiori 

tra le fasce di popolazioneó.

Fattori decisivi a cui bisogna aggiungere il digital divide, a sua volta legato sia alla scarsit¨ di infrastrutture, sia al basso livello di 

istruzione delle famiglie e degli individui. Fino allõanno scorso erano 8 milioni gli italiani in digital divide, divisi tra chi proprio non 

aveva accesso alla rete e chi lo aveva ma grazie a tecnologie vecchie. òPer evitare che il digital divide aumenti o diventi fenomeno 

cronico ðha auspicato Del Monte ðcȭ bisogno che la Pubblica Amministrazione faccia la sua parte, stimolando il mercato, quindi la 

domanda e lõofferta di servizi ad alto contenuto tecnologico, allocando in modo ottimale le risorse a disposizione degli enti
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pubblici. Numerose ricerche internazionali hanno dimostrato che l³ dove cõ¯ un reddito alto e una buna istruzione la domanda di 

banda larga e di servizi cresce abbondantemente, senza differenza di area geografica, di densità di popolazione o di morfologia del 

territorioó. Elementi, questi ultimi, che certamente sono fondamentali per lõadozione di nuove tecnologie, ma che effettivamente 

hanno un peso minore rispetto alla disponibilità finanziaria delle famiglie e il livello di istruzione.

Per dare una mano nel comprendere quali di questi fattori incidono più di altri sulla penetrazione di banda larga, certamente la 

statistica appare come uno strumento assolutamente rilevante per raccogliere ed interpretare i dati provenienti dal panorama 

dellõICT italiano. La stessa Europa ha esteso fino al 2020 le indagini conoscitive in tale settore e il Programma Statistico Nazionale 

(PSN) ha individuato 3 grandi aree di studio su cui approfondire gli studi. La prima, orientata su ôCittadini e Nuove Tecnologieõ, ha 

riguardato ben 20 mila individui, la seconda, tutta dedicata alle Tecnologie dellõInformazione e della Comunicazione (TIC), ¯stata 

estesa a 40 mila aziende, mentre la terza, infine, ha riguardato il rapporto tra aziende e innovazione tecnologica, su un campione di 

oltre 22 mila imprese inserite nelle rilevazioni cosiddette CIS (Community Innovation Survay). òIn questo settore ðha affermato 

Giorgio Alleva dellõUniversit¨ degli Studi di Roma ôLa Sapienzaõ, secondo keynote speaker del convegno, relatore su ôAnalisi della 

domanda dei servizi ICTõ ðla richiesta di informazione statistica ha come fine ultimo il monitoraggio dellõofferta di ICT e la misura 

del grado di adozione e utilizzo delle tecnologie da parte delle imprese, dei cittadini  e della Pubblica Amministrazione, con 

lõobiettivo di valutare lõimpatto dellõICT sullõeconomia reale del paese e sulle condizioni di vita delle famiglie e dei singoli individuió.

Anche la FUB porta avanti i suoi piani di ricerca in tali aree, come ha mostrato Giacinto Matarazzo, con diversi progetti di studio 

dedicati alla domanda di servizi innovativi e di comunicazione elettronica. Lõobiettivo, ha spiegato Matarazzo, òEõ fornire al 

Dipartimento Comunicazioni del Ministro dello Sviluppo Economico stime quantitative e qualitative sulle ricadute economiche e

sociali della domanda di infrastrutture e servizi, dellõinvestimento pubblico nelle reti di Tlc in termini di crescita, occupazione, 

inclusione sociale e di maggiori servizi per cittadini e impreseó. Si ¯ cos³ cercato di selezionare quelle variabili, che pi½ di altre, 

condizionano le scelte dei soggetti in termini di adozione della banda larga e nellõuso dei servizi di nuova generazione, 

distinguendo tra segmento consumer e business. Nel primo, si ¯ visto che a fare la differenza ¯ il titolo di studio e lõet¨ degli 

individui, mentre un peso minore hanno le variabili territoriali. Nel segmento business, invece, prevale una forte diffidenza verso le 

reti di nuova generazione e i servizi distribuiti, considerati come ônon utiliõ o ôtroppo costosiõ. In questo, secondo la FUB, potrebbe 

avere un ruolo rilevante la Pubblica Amministrazione, nel fornire gli strumenti conoscitivi adeguati, nel trovare le risorse necessarie e 

nellõorganizzare i tavoli di negoziato tra le parti. òServono le competenze giuste per far funzionare un sistema ðha ribadito 

Matarazzo -  per far interagire clienti e fornitori di servizi, per far comprendere a tutti lõimportanza della sfida che abbiamo davanti. 

Lõunico modo che cõ¯ per cambiare le cose e la realt¨ in cui siamo immersi, ¯ costruire un modello nuovo di riferimento che renda 

vecchio lõesistenteó.

Nella consueta Tavola Rotonda pomeridiana dei Seminari Bordoni, dedicata allõòImpatto dei servizi sulla domanda di infrastrutturaó, 

si sono confrontati gli operatori di telecomunicazione, le societ¨ di servizi integrati e i fornitori di tecnologia. Un panelarticolato, 

moderato da Sebastiano Trigila della FUB, che nei diversi interventi ha espresso la necessit¨ di approfondire i temi affrontati durante 

la prima sessione e di fare il punto sullo stato della domanda di servizi e di contenuti di nuova generazione e del loro impatto sulle 

infrastrutture del paese. Il primo speaker ¯ stato Sebastiano Bagnara, membro del Comitato Scientifico FUB, che, pur confermando 

lõimportanza delle indagini statistiche di natura quantitativa, ha proposto una riflessione sui limiti di tali strumenti nel monitorare un 

panorama in cui, ad agire, ci sono anche variabili indipendenti e del tutto casuali. òLa velocit¨ del progresso tecnologico ¯tale da 

mettere in difficolt¨ anche i migliori modelli statistició, ha affermato Bagnara, aggiungendo che ònellõanalisi della domandadi servizi 

intervengono fenomeni che non sono prevedibili da nessun modello, perch® le stesse tecnologie dellõinformazione e della 

comunicazione tendono sempre pi½ insistentemente ad esaltare bisogni e desideri degli individui, dando spazio alla sfera emotiva e 

irrazionaleó. Chi poteva prevedere fino a pochi anni fa lõesplosione dei social network? Chi anni addietro poteva immaginare che gli 

Sms avrebbero avuto un cos³ grande successo? Tali fenomeni si sono presentati proprio perch® ¯ stata la volont¨ degli utenti a 

renderli possibili, indipendentemente dalle variabili di cui hanno discusso i relatori nel primo panel. òAttraverso tali elementi si entra 

nel mondo della ricerca qualitativa ðha spiegato Bagnara ðlõunico strumento utile nellõanalisi di tali scenari e fenomeni, in cui il 

caso e il singolo individuo sono il vero fuoco dellõindagineó. Un punto di vista assolutamente affascinante e allo stesso tempo molto 

vicino alla realt¨ del quotidiano, quello proposto da Sebastiano Bagnara, che in parte permette di ragionare su dati altrimenti non 

spiegabili con la sola statistica o con le leggi di mercato.

Ad introdurre il focus della Tavola Rotonda ¯ stato poi chiamato, in rappresentanza del Ministero per la Pubblica Amministrazione e 

lõInnovazione, Mario Dal Co, reduce dal convegno sulla Digital Agenda, tenutosi a Roma il 5 luglio scorso e organizzato dalla

Rappresentanza in Italia della Commissione Europea. Dal Co ha infatti permesso di inserire il complesso confronto, attorno altema 

della domanda di servizi e di tecnologia digitali, allõinterno di un quadro normativo di respiro europeo: òLõAgenda Digitale fornisce 

le linee guide per lo sviluppo dei piani di e -Government di ogni singolo paese, a cui si aggiungono molti altri servizió. òIn questo, il 

ruolo della Pubblica Amministrazione ¯ fondamentale ðha specificato il consigliere del ministero ðperch® ¯ nei suoi poteri lo 

stimolare domanda di servizi e lõagevolare interventi normativi per facilitare la regolazione urbanistica atta a consentire lõinstaurarsi 

delle nuove reti di comunicazione elettronicaó. Ovviamente, gli imprevisti non mancano mai, ha commentato Dal Co, e anzi fanno 

parte della storia dellõinnovazione. Ci¸ non toglie che la PA deve dare il suo contributo in questo momento cos³ delicato peril 
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paese, alle prese da una parte con la crisi economica, dallõaltra con delle sfide a cui non pu¸ sottrarsi. Antonello Busetto,di 

Confindustria Servizi Innovativi, ha infatti sottolineato come anche gli enti pubblici, con i loro enormi ritardi nei pagamen ti (in alcuni 

casi fino a 300 giorni), possono sicuramente dare il forte contributo al miglioramento del quadro di riferimento. òLe impresefanno 

fatica ad accedere ai finanziamenti ðha spiegato Busetto ðe parliamo di quasi 10 milioni di attivit ¨ impegnate sul mercato dellõICT. 

Ecco perch® Confindustria ha presentato il piano Italia Digitale, con cui si vuole diffondere banda larga, accrescere le competenze e 

le conoscenze delle imprese, sviluppare contenuti e servizi innovativi in diversi settori, come ad esempio la telemedicina, lõe-

Government, lõe-Learning, lõe-Commerce, lõefficienza energetica e molto altroó. Un piano che, nelle parole del rappresentate di 

Confindustria SI, consentirebbe di risparmiare fino a 30 miliardi di euro nei prossimi dieci anni, di cui 16 miliardi solo nella Pubblica 

Amministrazione, 8,6 nella sanit¨ e 10 miliardi nel settore energetico.

Una PA che sia garante dello sviluppo organico di domanda e offerta di servizi per il Sistema Paese e che faciliti lõincontrotra gli 

attori ICT. ĉ quanto ha auspicato anche Silvio Romeo di Alcatel-Lucent, societ¨ che ha istallato nel mondo oltre 100 reti di prossima 

generazione (NGN) e che evidentemente crede molto nel bisogno di dotare ogni paese di infrastrutture avanzate: òSenza di queste 

non sar¨ possibile per nessuno competere sui nuovi mercati dellõeconomia digitaleó. Secondo Romeo, inoltre, non bastano le risorse 

finanziarie a sistemare ogni cosa, ma anzi ¯ fondamentale un quadro normativo e regolatorio che sia in grado di gestire le necessit¨ 

di tutti, dalle imprese ai consumatori. Cosa vera, ma fin ad un certo punto, ha ribattuto Antonio Sfameli di Ericsson, che vede invece 

nelle scarse risorse economiche oggi disponibili uno dei limiti maggiori: òLõItalia spende in servizi digitali 51,3 euro procapite oggi, 

contro i 254 della Svezia, i 147 della Gran Bretagna, i 76 della Francia e i 72 della Germania. Siamo al 12Á posto come offerta di 

servizi amministrativi digitalió. Cio¯, se il budget di riferimento ¯ basso, difficilmente il paese potr¨ sollevarsi dalla situazione in cui si 

trova. òUna via di uscita ðsecondo il rappresentate Ericsson ð̄  lõInternet delle Cose. Nel 2020 si calcola ci saranno oltre 50 miliardi 

di device in circolazione, tutti in grado di dialogare e di fare sistema. Dobbiamo cominciare ad immaginare in che modo tale 

modello di progresso potr¨ essere sviluppato anche da noió. Un punto di vista ancora diverso ¯ stato offerto da Mario Brancati di 

Telespazio, che vede nel digital divide solo una faccia del problema dellõaccesso alle nuove tecnologie della comunicazione, perch® 

cõ¯ nõ¯ anche un altra: òIl cosiddetto cultural divide, cio¯ la mancanza di familiarit¨ con i nuovi servizi e contenuti che viaggiano sulle 

reti di comunicazione elettronica. Su questi due fattori bisogna intervenire e poi pensare alle carenze infrastrutturali e di policyó. 

Sono circa 8 milioni gli italiani in digital divide e non tutti potranno essere raggiunti dalla rete tramite infrastrutture t errestri, perch® 

sono troppo costose a livello di investimenti. òAnche per questo motivo - ha spiegato il rappresentate di Telespazio - il broadband 

satellitare pu¸ essere un valido strumento di riduzione del digital divide e del cultural divide, perch® facile da istallare e da usare, a 

fronte di un costo sostenibile, sia per lõazienda, sia per lõutente finaleó.

Piattaforme diverse per portare uno stesso servizio, a seconda del territorio e delle esigenze dalla popolazione, sembra essere la 

strada giusta per diffondere nuove competenze e conoscenze. Anche Marco Romani di Telbios ha rilevato in questo modello di 

business un valido strumento per far fronte a una serie di criticit¨ che si stanno presentando: òTelespazio e Telecom Italia sono 

nostri partner tecnologici e grazie alle soluzioni che ci hanno suggerito oggi siamo in grado di fornire servizi assolutament e 

innovativi che possono far fronte ad una serie di problemi di natura demografica e sanitaria. La popolazione italiana sta 

invecchiando velocemente e presto le patologie pi½ comuni legate alla terza e quarta et¨ si diffonderanno velocemente. Ecco 

perch® la telemedicina e in genere i servizi di e-Health, saranno indispensabili per il paese, sia in termini di qualit¨ delle prestazioni 

mediche, sia in termini di contenimento di costió. E a proposito di Telecom Italia, Lorenzo Pupillo nel suo intervento ha sottolineato 

come la banda larga sia ormai una tecnologia abilitante, ma allo stesso tempo non prevedibile nelle sue variabili indipendenti: òI 

limiti con cui dobbiamo confrontarci sono pi½ culturali che economici. Anche trovassimo i soldi per una NGN per tutti, siamo 

davvero cos³ sicuri che il consumatore e il cittadino italiano abbia ben compreso a cosa servono i servizi innovativi di cui parliamo?ó. 

La banda larga ha una penetrazione nel paese del 48%, certamente bassa, ma secondo Telecom Italia assolutamente sufficiente a

soddisfare la domanda corrente. òQuesto ci suggerisce ðha concluso Pupillo ðche per il momento non serve investire 

massicciamente in reti di nuova generazione e banda ultra larga, ma selettivamente, cercando nello stesso tempo di diffondereuna 

maggiore coscienza di cosa sia lõeconomia digitale e quale sia la sua importanza per la crescita del Sistema Peseó. Di parere

opposto Raffaele Mosca di Wind che crede invece sia necessario, quanto urgente, un programma di investimenti in infrastrutture 

per lõItalia in vista di una crescente domanda di banda legata legata ai nuovi stili di vita delle generazioni digitali. Considerate tali 

necessiẗ , ha precisato Mosca, lõItalia, in quanto membro dell'Unione Europea e pi½ in generale del gruppo ristretto delle economie 

mondiali considerate avanzate: "Non pu¸ in ogni caso fare scelte infrastrutturali troppo divergenti rispetto ai partner europei, che 

sono poi i suoi principali concorrenti, senza subire pesanti ripercussioni sul piano dello sviluppo economico". Wind, come noto, ha 

aderito alla cordata degli operatori alternativi per la costituzione di una Societ¨ della fibra che ha come obiettivo la costituzione di 

una rete nazionale di prossima generazione (NGN) aperta a tutti e in grado di soddistare le nuove esigenze di clienti residenziali e 

business sul territorio italiano. 

In Italia lõadozione di servizi ICT con esigenze di banda larga ¯ tuttora inferiore alle aspettative e sembra non giustificare a breve 

termine gli investimenti da parte degli operatori di rete. Eõ certo per¸ che il bisogno di banda larga e ultralarga, a livello di aziende, 

ma anche di utenze domestiche, crescer¨ velocemente nel breve periodo, come lõEuropa ha gi¨ ammonito. Probabilmente si 

presenter¨ tra alcuni anni, ma ¯ certo che i problemi sollevati al Seminario Bordoni, come ad esempio lõinvecchiamento della 

popolazione o la necessit¨ di ridurre i costi di alcune funzioni pubbliche, si presenteranno contemporaneamente e con tutta la loro 
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urgenza. Il ruolo delle Istituzioni e dei regolatori ¯ proprio quello di anticipare i problemi e di prevenire le criticit¨, favorendo da un 

lato lõinnovazione, dallõaltro la crescita dellõeconomia e la diffusione tra la popolazione delle nuove conoscenze. A loro spetta il 

compito di ricomporre il quadro del Sistema Paese al momento molto scomposto, mentre la crisi economica si fa dura e gli 

strumenti per uscirne sono ancora tutti sul tavolo. Cõ¯ quindi il tempo per confrontarsi, anche se non molto ne ¯ rimasto peragire. Il 

Seminario Bordoni, ancora una volta, ha consentito un dialogo tra le parti e un approfondimento delle tematiche al momento pi ½ 

delicate, per le implicazioni politiche, culturali, sociali, economiche e tecnologiche dei tanti argomenti discussi. A riguardo, infatti, 

numerose saranno le iniziative che ne prossimi mesi la FUB ha intenzione di promuovere sul tema dellõICT, anche in rapporto aci¸ 

che succede in Europa e nel resto del mondo.
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Banda larga: Telecom Italia porta i bancomat sulle nuvole. Pronti nuovi servizi per una maggiore virtualizzazione degli 
sportelli bancari

Fonte: Key For Business Data Articolo: 09/07/2010

Area: Aziende

Telecom Italia amplia la propria offerta di servizi per il settore bancario con i terminali multifunzione ATM EVO che consentiranno 

alle banche una maggiore digitalizzazione e automazione delle attività di sportello e la creazione di vere e proprie 'aree self service'. 

Lõofferta integra alle funzionalit¨ avanzate dei nuovi ATM - prodotti dal partner coreano Nautilus Hyosung, società presente a livello 

mondiale nel settore - il servizio di gestione remota e di completa assistenza dellõintera rete di terminali, attraverso il Centro 

Nazionale di Assistenza di Telecom Italia. I nuovi terminali sono inoltre già predisposti per offrire una vasta gamma di servizi ICT 

innovativi, sviluppati da Telecom Italia ed erogati anche in modalità cloud computing attraverso i Data Center del Gruppo, come la 

videocomunicazione con gli operatori bancari, il mobile banking, la videosorveglianza evoluta e servizi di comunicazione 

promozionale, con significativi vantaggi in termini di qualità del servizio per il cliente finale e di ottimizzazione dei cos ti e di 

gestione delle filiali per la Banca.

Con questa iniziativa Telecom Italia punta a un mercato il cui valore stimato in Italia è di oltre 250 milioni di euro, con un trend di 

crescita annuale del 5% per il prossimo triennio, grazie a una minore penetrazione di ATM rispetto agli altri paesi europei. Lõofferta 

si inserisce nella nuova strategia di Telecom Italia nel settore ICT allõinterno della quale lõazienda abbina ai servizi di connettività 

soluzioni tecnologiche innovative erogate in modalità 'as a service' attraverso i propri Data Center. 

I nuovi ATM EVO, che Telecom Italia commercializzer¨ sul mercato italiano dopo lõestate, si caratterizzano per la velocit¨ di

esecuzione delle funzioni e consentono, oltre alle consuete operazioni, anche versamenti di denaro in contante e di assegni. 

Permetteranno inoltre di rimettere nuovamente a disposizione il contante versato grazie a funzionalità avanzate di ricircolo delle 

banconote, riducendo così la frequenza e i costi di ricarica degli ATM stessi. Dotati di un ampio display disponibile anche in 

modalità touch -screen, i nuovi ATM EVO dispongono anche di una doppia telecamera di sicurezza. Insieme al terminale, Telecom 

Italia offre inoltre il servizio di gestione remota e assistenza dellõintera rete degli ATM. Attraverso lõATM Control Center,collegato al 

Centro Nazionale di Assistenza del Gruppo, Telecom Italia fornisce un servizio di assistenza completa end-to-end tramite una 

gestione unitaria dellõATM in tutte le sue componenti, sia hardware sia software, oltre che di tutta la connettivit¨. Viene così 

garantito, attraverso una sola interfaccia e con una conseguente ottimizzazione dei costi da parte della Banca, un monitoraggio 

integrato che consente di identificare in tempo reale eventuali cause di malfunzionamento e di intervenire in modo mirato ed 

efficace. 

Lõofferta ATM EVO di Telecom Italia verr¨ successivamente integrata con servizi ICT innovativi come il servizio di 

videocomunicazione con gli operatori bancari che consentirà, attraverso il terminale, di attivare una comunicazione audio-video o 

testuale con il personale della Banca, sia per il supporto diretto allo svolgimento delle funzioni self-service, sia per informazioni di 

tipo consulenziale, con il vantaggio di rendere disponibile, presso la rete delle filiali, servizi normalmente riservati solo alle sedi 

centrali. Il servizio di mobile banking consentirà, inoltre, attraverso cellulari dotati di tecnologia NFC (Near Field Communication), di 

effettuare operazioni bancarie, dialogare direttamente con lõATM, ricaricare il cellulare, garantendo lõidentificazione sicura del 

titolare. Il servizio di video sorveglianza evoluta, attraverso appositi applicativi software, sarà in grado di correlare le informazioni 

rilevate dai sensori interni ed esterni dellõATM e di analizzarne le immagini al fine di individuare con precisione diverse situazioni di 

allerta, mentre il servizio di comunicazione e promozione dei servizi alla clientela, grazie allõutilizzo di una piattaforma centralizzata 

e di applicativi software specializzati, sarà in grado di gestire in modo coordinato la pubblicazione di messaggi multimedial i di tipo 

promozionale. 

I servizi, disponibili anche in modalità cloud computing attraverso i Data Center del Gruppo, consentiranno alle banche di avvalersi 

di tecnologie innovative senza doversi dotare di infrastrutture IT dedicate, con un conseguente vantaggio in termini di 

ottimizzazione di costi e prestazioni.

Con la nuova offerta Telecom Italia conferma ulteriormente il proprio impegno nello sviluppo di servizi e soluzioni ICT innov ative a 

beneficio del settore bancario e dei cittadini.
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Internet, Tlc, Mercati e Regole. Intervista a Fabio Colasanti, presidente IIC (International Institute of Communications)

Fonte: Key For Business Data Articolo: 08/07/2010

Area: Regolamentazione

Fabio Colasanti, 64 anni, una vita spesa in incarichi internazionali a Bruxelles e fino allo scorso mese di marzo in Commissione 

Europea come direttore generale della la Societ¨ dellõinformazione. 

Da qualche mese Presidente dellõIIC (International Institute of Communications), con sede a Londra, ha rimesso mano a tutte quelle 

cose che prima guardava con lõocchio dellõistituzione, riprendendo a fare il globetrotter internazionale.

Lo abbiamo incontrato in occasione della sua visita romana e gli abbiamo posto qualche domanda. 

Ecco cosa ci ha risposto.

Key4biz.  Colasanti ci sono molti impegni che sta affrontando in queste settimane, in particolare nellõambito della governance di 

internet. Vuole spiegarci qual è il processo in corso? 

Colasanti.  Si, ¯ una cosa molto positiva. Il nuovo Governo americano, nel settembre dellõanno scorso, ha raggiunto un accordo con 

lõIcann (Internet Corporation for Assigned Names and Numbers) chiamato òAffirmation of Commitmentsó che lancia un processo di

revisione del funzionamento di Icann. Cosa molto positiva, perché insieme hanno deciso di far fare delle raccomandazioni sui punti 

in cui Icann deve migliorare la propria performance e hanno chiesto a dei gruppi internazionali, chiamati òReview Teamó, di 

accompagnare questo processo di riforma. 

Key4biz.  In che modo?

Colasanti.  Il primo di questi Review Team si occupa del tema òAccountability & Transparencyó  e quindi la maniera in cui Icann 

reagisce alle domande di tutta la comunità Internet nel senso più largo possibile. Ciò significa innanzitutto una serie di riunioni e 

consultazioni con la societ¨ Internet nel suo complesso. Il processo ¯ cominciato allõinizio dellõanno e si concluder¨ a fine2010 

quando faremo le raccomandazioni finali. 

Key4biz.  Si può partecipare a questo processo? 

Colasanti.  Si, certo, anzi invito chiunque sia interessato ad andare sul sito di Icann: vi è una sezione speciale dedicata atale 

processo e ci sono le domande messe in consultazione pubblica. Chiunque voglia fornire un contributo può farlo. Inoltre ci sono e 

ci saranno diverse riunioni a Bruxelles e con esse una forte interazione con il gruppo che farà le raccomandazioni finali.

Key4biz.  Sembra un processo lineare o i sommovimenti internazionali in ambito geopolitico si ripercuoteranno anche nella 

gestione nella governance di internet?

Colasanti.  Tutti i paesi europei considerano il modello attuale come un buon modello. Occorre però che il funzionamento dellõIcann 

sia parzialmente modificato su alcuni punti, per tener conto delle complessità delle dinamiche internazionali. Certo è necessario 

avere delle soluzioni pratiche immediate che funzionino, però molte delle decisioni sui top level domains toccano degli argom enti 

di politica pubblica, che riguardano per esempio lõutilizzo degli alfabeti o lõutilizzo di certe lingue. Dunque ¯ necessario che Icann, 

quando prende decisioni in questi campi importanti, si comporti di fatto come un organismo pubblico, quindi con tutto il rico rso 

alle procedure di consultazione e di spiegazione del perché le decisioni seguono le raccomandazioni o no, e così via.

Key4biz.  Parliamo di Digital Divide. Le zone dõombra sono presenti anche nelle parti avanzate del mondo. Al momento la fibraè 

presente in poco pi½ dellõ 1% dellõEuropa, nel 12% del Giappone, nel 15% del Sud Corea.  Riusciremo a colmare questo gap?

Colasanti.  Farei una distinzione: quando pensiamo al Digital Divide, pensiamo soprattutto allõaccesso alla banda larga, quella che 

utilizziamo tutti a un paio di megabyte. L³ siamo in una situazione dove cõ¯ ancora un grosso problema: siamo attorno al 93-94% di 

copertura in Europa, e quindi con un 6-7% scoperto, ma poi questo 6-7% sulla popolazione generale significa a volte un 30% sulle 

popolazioni rurali. Da qui lõimpegno di tutta lõUnione Europea a eliminare il Digital divide per il 2012-2013. Ci siamo,  ma si dovrà 

fare qualche cosa in più. 
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Key4biz.  E poi?

Colasanti.  Poi cõ¯ il problema della velocit¨: avere 2 megabyte non ¯ sufficiente. Siamo tutti convinti che le nuove tecnologie, sia nel 

caso della fibra sia nel caso di altre soluzioni wireless, ma a velocità molto più forti, permetteranno lo sviluppo di tutta una serie di 

applicazioni che cambieranno profondamente e in senso positivo la nostra vita. Quindi, vogliamo tutti queste reti. 

Key4biz.  E in Italia?

Colasanti.  Al livello di ogni paese ci sono delle discussioni. In Italia sono molte intense in questi giorni. Come è noto la

Commissione europea sta preparando un documento che probabilmente  sar¨ pubblicato dopo lõestate, con alcuni suggerimenti e 

raccomandazioni agli Stati membri su come accelerare gli sforzi sia per il Digital Divide, ma soprattutto sul passaggio alla rete a 

velocità e a capacità molto più forte.

Key4biz.  Una piccola provocazione. Guardiamo alle tre grandi aree, lõEuropa con 400 milioni di abitanti, gli Stati Uniti con300 

milioni scarsi di abitanti e la Cina con un miliardo e mezzo circa di abitanti: in Europa abbiamo circa 170 operatori, negli Stati Uniti 

un paio di dozzine, in Cina ne abbiamo tre. 

Cõ¯ unõasimmetria totale. Come si possono valutare queste cose in termini di esigenza di competizione?

Colasanti.  Vorrei fare due osservazioni. Da un lato le cifre legalmente sono quelle che lei ha citato, però dietro i 170 operatori in 

Europa in realtà abbiamo una situazione di consolidamento molto più forte. Ad esempio nel settore mobile gli 80 -90 operatori sono 

riuniti in quattro grossi gruppi, più 20 -30 piccoli operatori. E anche nel settore degli operatori fissi, degli incumbent, cõ¯ stato un 

grosso consolidamento della proprietà. 

Il grande problema dellõEuropa ¯ quello di avere ancora 27 Stati membri con 27 diritti nazionali di autorizzazione ed ¯ difficile fare il 

raffronto con Stati Uniti o Cina che sono Stati unitari. Il professor Mario Monti ha redatto un suo rapporto proprio sul merc ato 

unico, ha sollevato questo tema e sono molto contento del fatto che la Commissione abbia indicato nellõAgenda Digitale la volontà 

di lanciare uno studio sul costo di questa situazione per lõEuropa.

Key4biz.  Ci faccia un esempio. 

Colasanti.  Abbiamo avuto tante grosse discussioni in Europa sul roaming. Siamo in una situazione scandalosa. Per quanto riguarda 

il roaming dei dati, viaggiando in Europa in un giorno si spende quello che a casa si spende in un anno. Ma il problema del roaming 

è un problema che abbiamo creato noi stessi avendo in Europa 27 Stati membri che insistono per dare 27 autorizzazioni, 27 

attribuzioni di frequenze. Se noi in Europa permettessimo a un certo numero di società di operare nei 27 Stati membri con 

unõautorizzazione e assegnazione di frequenze unificate, il problema del roaming sarebbe eliminato alla base. ĉ chiaro che 

dobbiamo essere coscienti del fatto di non poter cambiare la storia, abbiamo 27 Stati membri e tante sensibilità e sovranità che 

vanno rispettate, ma tutto questo ha un prezzo e si traduce nelle cifre che lei ha citato.

Key4biz.  Colasanti vorrei tornare nuovamente al suo impegno attuale. Guardiamo al futuro: lei oggi ¯ presidente dellõInternational 

Institute of Communications che è un organismo importante e autorevole con sede a Londra e radicamento nei 5 continenti. 

Colasanti.  Sono molto contento di collaborare con lõInternational Institute of Communication che ha una lunga storia dal 1969. 

Lõobiettivo di questo Istituto ¯ di creare degli spazi di discussione tra operatori regolatori nel campo della televisione, dei media, 

delle telecomunicazioni in diversi Paesi. Ci ritroviamo tutti ad affrontare problemi comuni che spesso sono stati già risolti più o 

meno bene in altre situazioni, per cui cõ¯ un bisogno fortissimo di scambiare informazioni. ĉ necessario avere unõoccasione di 

discussione a livello internazionale. Questo ¯ quanto, in sintesi, lõIIC cerca di fare. 

Key4biz.  LõIIC ogni anno organizza diverse iniziative ma certamente va ricordato un appuntamento su tutti: la convention 

dellõassociazione. Dove ¯ prevista questõanno e con quali ospiti?

Colasanti.  Il prossimo appuntamento è a Barcellona, il 18 e 19 ottobre 2010 ci sarà una partecipazione importante: il discorso 

dõapertura sar¨ tenuto dal commissario Neelie Kroes. Ci saranno poi un certo numero di partecipanti di ottimo livello, compreso il 

presidente dellõOfcom e tanti tanti ospiti.
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Key4biz.  Quali i temi?

Colasanti.  Quelli di cui si discute in questo momento, basta citare che la sessione di apertura sar¨ su òinvestimento e concorrenzaó, 

ovvero le cose di cui abbiamo appena parlato. Spero che chiunque abbia un interesse possa iscriversi e partecipare alla Conferenza.

Per l'hi-tech ripresa solo dal 2011 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 08/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Tecnologia. Rapporto Anitec: il mercato chiuderà l'anno ancora in calo (-1,6%) 

Ornella Sinigaglia 

MILANO

In Italia, l'industria dell'Ict tornerà a crescere nel 2011. Anche quest'anno l'andamento sarà negativo (-1,6%), in controtendenza 

rispetto agli altri Paesi Ue, dove ci sarà una minima crescita (+0,1%) dopo un 2009 di forti perdite (-3,6%). A fornire il quadro è 

l'Associazione nazionale industrie informatica, telecomunicazioni ed elettronica di consumo (Anitec), aderente a Confindustria Anie, 

insieme a Eito, osservatorio europeo sull'information technology.

In particolare, per informatica, telecomunicazioni ed elettronica d'intrattenimento italiane si prospettano un 2010 e un 2011 ancora 

di calo: quest'anno l'intero comparto dovrebbe perdere l'1,9%, attestandosi a 67,5 miliardi, mentre nel 2011 dovrebbe esserciuna 

leggera flessione, vicina allo 0,7 per cento. Quest'anno, a essere la più penalizzato sarà l'elettronica di consumo (-4,3%), seguita dal 

settore It (-3%) e dalle telecomunicazioni (-0,8% contro la crescita piatta degli altri Paesi europei). Nel 2011, invece, tornerà il segno 

positivo (+0,9%) per l'Ict, grazie al +1,1% dell'informatica e il +0,7% delle telecomunicazioni, mentre per l'elettronicadi consumo, 

che frenerà dopo il traino del digitale terrestre, sono previste perdite ancora più consistenti ( -17,3% in Italia, -11,4 nell'Ue).

L'Italia,con un fatturato aggregato di 9,2 miliardi di euro per la componente industriale dell'Ict, vale l'8% dell'industria europea (Ue 

27) di apparati e sistemi di comunicazione ed è quarta dopo Finlandia, Germania e Francia, che complessivamente detengono il 76 

per cento. Il perché di tutto questo distacco? Secondo Cristiano Radaelli, vicepresidente di Anitec-Anie,«l'anomalia è dovuta al fatto 

che non abbiamo un piano di sviluppo delle infrastrutture ». Sul fronte industriale le imprese fornitrici di apparati e siste mi per 

comunicazioni continuano inoltre a soffrire delle forti debolezze della domanda interna, causa il ripetuto rinvio degli inves timenti 

nelle reti e nelle infrastrutture per comunicazioni. È dalla pubblica amministrazione che dovrebbe arrivare l'impulso più forte: «Tutti i 

Paesi puntano sulla digitalizzazione dei servizi pubblici - spiega il vicepresidente di Anitec-Anie - come traino per i privati».

Ma il dito va puntato soprattutto contro il ritardo nello sviluppo della banda larga, per risolvere il quale servono regole p recise. 

«L'Italia - continua Radaelli è l'unico dei grandi europei a non aver ancora progettato lo sviluppo della banda ultralarga ». Un ritardo 

di non poco conto: secondo un recente studio commissionato dall'Agcom, la realizzazione di una rete a banda ultralarga 

comporterebbe un investimento di 13 miliardi di euro. «Ipotizzando un tasso di adozione del 100% per i clienti business - spiega il 

vicepresidente di Anitec- Anie - e dell'80% per le famiglie, l'effetto diretto sul Pil sarebbe di poco superiore a 17 miliardi di euro in 

dieci anni, con un impatto sull'occupazione stimato in 250mila unità lavorative, ed effetti indiretti sull'economia che potre bbero 

arrivare fino a 420 miliardi di euro».

Opportunità incoraggianti soprattutto considerando che a fine 2009 la componente industriale dell'Ict contava circa 40.100 ad detti 

nel nostro Paese. Nel 2009, a fronte di un calo del 12,7% del fatturato, la flessione degli addetti è stata del 4,2% (circa 6mila posti 

persi), con un taglio dello 0,3% di quelli impiegati in ricerca e sviluppo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL TREND

Dati in controtendenza rispetto alla Ue (+0,1%) Radaelli: «Anomalia dovuta all'assenza di un piano di sviluppo infrastrutturale»
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Wind, finte società estere per evadere il fisco - Smascherate le lussemburghesi che hanno emesso 4 miliardi di bond. Tegola 
da 60 milioni

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 08/07/2010

Area: Aziende

Gruppo Editoriale L´Espresso Spa   

La società non ha ancora comunicato agli obbligazionisti l´esito negativo dell´accertamento

GIOVANNI PONS

MILANO - Wind nel mirino del Fisco per le emissioni obbligazionarie effettuate attraverso le società lussemburghesi. Secondo fonti 

attendibili nei giorni scorsi la società di proprietà del finanziere egiziano Naguib Sawiris e guidata in Italia da Luigi Gubitosi ha 

ricevuto un verbale di contestazione per 60 milioni di euro da pagare per non aver versato negli anni scorsi la ritenuta d´acconto del 

12,5% sulle emissioni di bond "non senior" effettuate attraverso scatole societarie lussemburghesi.

L´ispezione della Guardia di Finanza per conto della Agenzia delle Entrate era in corso da circa un anno ed era volta a verificare se i 

veicoli attraverso cui Wind ha raccolto nel tempo circa 4 miliardi di euro erano effettivamente esistenti e funzionanti. La legge 

prevede infatti che in presenza di investitori esteri la società italiana che emette il debito debba versare all´erario il 12,5% sugli 

interessi corrisposti, a titolo di ritenuta d´acconto che poi andrà a compensarsi a seconda del regime fiscale a cui è assoggettato 

l´investitore estero. A questo obbligo si può sfuggire interponendo tra la società italiana e gli investitori finali una soci età 

lussemburghese che raccoglie i soldi e poi li presta alla controllante italiana. È un´operazione lecita se i titoli sono quotati alla borsa 

lussemburghese e soprattutto se la società schermo non è fittizia ma ha una sede ben precisa con una sua effettiva attività, se 

ricarica un margine sui prestiti alla controllante, gestisce la tesoreria attraverso un responsabile finanziario e un certo numero di 

dipendenti. Se tutti questi elementi sussistessero allora la società lussemburghese quando effettua il prestito infragruppo alla casa 

madre non è obbligata a versare il 12,5% di ritenuta. Ma evidentemente la Guardia di Finanza non ha riscontrato tali elementinelle 

oltre 20 società lussemburghesi create da Wind per raccogliere denaro presso gli investitori esteri. Queste strutture, che ricordano 

molto le poco edificanti Cirio e Parmalat, sono comuni tra i grandi gruppi italiani che emettono bond all´estero ma tutto dip ende 

dalle modalità con cui sono organizzate.

Nel caso di Wind il rischio è che l´accertamento da 60 milioni si trasformi nella classica palla di neve è molto alto. Gli accertamenti 

fiscali per ora hanno riguardato soltanto un prestito da 300 milioni e non il complesso di 4 miliardi di bond "non senior" em esso 

dalla società di tlc. Se le ispezioni andassero avanti e anche per le altre operazioni si riscontrasse la fittizietà delle scatole 

lussemburghesi allora la sanzione fiscale potrebbe moltiplicarsi e raggiungere diverse centinaia di milioni di euro. Una nuova tegola 

che cade su un gruppo, quello di Sawiris, che si sta progressivamente sgretolando sotto il peso dei debiti e dei contenziosi aperti 

nei vari paesi dove è presente, dalla Grecia, all´Algeria, all´Egitto. Tra l´altro la notizia dell´accertamento fiscale per 60 milioni di euro 

è sicuramente "sensibile" per i possessori di bond Wind quotati in Lussemburgo, ma finora non è stata data alcuna comunicazione 

ufficiale. Per cercare di risolvere la grana fiscale Sawiris si sarebbe rivolto allo studio Vitali, ex socio del ministro Tremonti e tuttora 

molto vicino al responsabile dell´Economia. Ma nonostante questa mossa in chiave politica non sembra che l´arcigno responsabile 

delle Entrate, Attilio Befera, voglia fare alcuno sconto a Wind. Sawiris dopo anni di crescita tumultuosa sta incappando in una serie 

di ostacoli che rischiano di mettere a repentaglio l´intero gruppo. In Grecia la Wind Hellas è entrata in procedura fallimentare per la 

seconda volta e facilmente finirà nelle mani degli obbligazionisti. In Algeria il governo ha posto sotto tutela la controllat a locale del 

gruppo Orascom e la rileverà a un prezzo di favore e per quanto riguarda l´Egitto la "put" ottenuta da France Telecom su Mobinil è 

molto difficile da monetizzare. E per finire entro il gennaio 2013 Sawiris deve trovare due miliardi di euro da restituire ai fondi di 

private equity altrimenti la maggioranza delle azioni finirà nelle loro mani.
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Prego, paghi allo smartphone. At&t lancia le payments apps

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/07/2010

Area: Aziende

Accordo con Apriva per l'offerta alle piccole e medie aziende di applicazioni che trasformano il cellulare in borsellino elettronico 

At&t sarà il primo operatore americano a offrire servizi di transazione per smartphone grazie a un accordo con Apriva, specializzata 

in processi di pagamento wireless. Quello del pagamento mobile è un mercato che, secondo le stime di Generator Research, 

crescerà globalmente dai 68 miliardi di dollari registrati nel 2009 agli oltre 600 nel 2014.

Obiettivo dell'accordo, lõofferta di nuove applicazioni per il pagamento mobile destinato alle piccole e medie imprese, grazie a due 

tipi di software in grado di trasformare gli smartphone in piccoli punti vendita attraverso cui effettuare o ricevere pagamen ti con le 

card. La prima, AprivaPay, ¯ unõapplicazione browser-based che abilita le aziende a effettuare transazioni attraverso il browser dei 

cellulari. Il costo sarà di 14,95 dollari al mese.

La versione professional ¯ unõapplicazione scaricabile direttamente nello smartphone (ma funzioner¨ solo con cellulari che girano su 

sistema operativo di Microsoft) e costa 19,95 dollari al mese. Il servizio può essere integrato con card reader e con mini stampanti 

cos³ da permettere allõazienda di usufruire di benefici fiscali per le transazioni card.

L'avanzata degli operatori virtuali: in testa Poste e Noverca

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

A marzo raggiunti 2,7 milioni di clienti e un fatturato complessivo di 150 milioni di euro (+184%). Bene anche Tiscali e Fastweb, in 

affanno gli operatori legati alla grande distribuzione

Il business degli operatori mobili virtuali in Italia comincia a mettersi in marcia a ritmi più che interessanti. E già si delinenano chiari 

trend di mercato. Secondo la Relazione annuale 2010 presentata dallõAgcom, gli operatori Mvno registrano una forte crescita della 

base clienti, da 1,2 milioni nel 2008 a oltre 2,4 milioni nel 2009 (e 2,7 a fine marzo 2010). Anche il fatturato dei servizi di telefonia 

mobile virtuale ha spiccato il volo: da 52,7 a 149,8 milioni di euro, con un balzo del 184%. Sono aumentati sia i servizi voce, il cui 

giro dõaffari ¯ passato da 46,3 a 125,4 milioni (con un aumento del 170%), sia i servizi dati, il cui fatturato ¯ cresciuto da poco più di 

6 milioni a 24 milioni.

LõAutorit¨ descrive dinamiche differenziate a seconda dei òmodelli di businessó adottati. Il primo, rivolto ad un mercato òetnicoó, ¯ 

esemplificato da Daily Telecom e Pldt Italia, che indirizzano la propria offerta principalmente verso residenti di origine asiatica 

(specificamente Cina e Filippine); Il secondo sfrutta la capillarità dei punti vendita presenti sul territorio, come nel casodi Carrefour, 

Coop Italia e, dalla seconda metà del 2009, di Erg Mobile. Queste imprese combinano il servizio di telefonia mobile con offerte e 

promozioni relative alle condizioni economiche dõacquisto dei prodotti che rappresentano la propria attivit¨ tradizionale (prodotti 

alimentari e di largo consumo, prodotti petroliferi). 

Il terzo modello, grazie anche alla capillarit¨ dei punti vendita, ¯ strutturato attorno ad unõintegrazione con servizi finanziari, come 

nel caso di Noverca (società controllata da Acotel e partecipata da Intesa SanPaolo) e Poste Mobile, dove la telefonia mobile

diventa anche veicolo di offerta (controllo movimentazione conto corrente, pagamento bollettini, ricarica di carte di credito

prepagate, possibilit¨ di effettuare bonifici, ecc.). Il quarto ed ultimo riguarda lõintegrazione tra servizi di imprese gi¨ presenti nelle 

telecomunicazioni su rete fissa, come nel caso di Tiscali e Fastweb.

Non tutti e quattro i modelli sono tuttavia ugualmente di successo. I veri leader del mercato Mvno sono Poste e Noverca: la loro 

proposta, legata allõintegrazione con altri servizi telematici (postali e finanziari), anche se in leggera riduzione in termini di 

diffusione, appare quella vincente (supera il 50% del mercato per numero di linee e come ricavi rappresenta più del 63% del 

fatturato complessivo degli Mvno).

In sensibile crescita anche i clienti delle imprese storicamente presenti nella telefonia fissa: Fastweb e Tiscali hanno registrato un 

buon andamento dellõintegrazione tra telefonia fissa e mobile, evidenziato dalla quota di mercato (14% a marzo 2010) e dal peso 

sul fatturato complessivo degli operatori virtuali, salito dallõ1,7% del 2008 al 13,6% del 2009. 

Al contrario, perdono quota le offerte per il mercato etnico (rappresentano nel 2009 poco pi½ dellõ8% dei ricavi degli Mvno contro 

quasi il 12% del 2008) e quelle della grande distribuzione: la loro incidenza sul giro dõaffari complessivo degli operatori di telefonia 

mobile virtuale è scesa dal 28,4 al 14,8% tra il 2008 e il 2009, anche se lo share sul numero totale di linee (26,4% a marzo 2010) le 

mette ancora al secondo posto.
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Dalla Ue 26 milioni di euro per la "PA unica"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/07/2010

Area: Politiche

La Commissione adotta il programma Isa per rafforzare l'interoperabilità delle amministrazioni nazionali. Il vicepresidente Sefcovic: 

"Vogliamo un mercato unico dei servizi pubblici"

Lõinteroperabilt¨ tra le PA òdiventaó europea. La Commissione europea ha adottato oggi il Programma Isa (Soluzioni di 

interoperabilità per le pubbliche amministrazioni europee) che prevede uno stanziamento di 26 milioni di euro per le azioni a

sostegno della cooperazione elettronica tra le amministrazioni pubbliche degli Stati membri Ue. Obiettivo del programma è dar e 

supporto alle amministrazioni nello scambio delle informazioni per offrire servizi migliori ai cittadini e alle imprese.

Il programma sosterr¨ una pi½ stretta cooperazione tra le amministrazioni, dando particolare importanza allõinteroperabilit¨ e al 

riuso per contribuire a superare le barriere elettroniche tra gli Stati membri ed evitare la duplicazione degli sforzi. Azioni specifiche, 

inoltre, sono previste per promuovere e facilitare lo scambio di informazioni tra le amministrazioni, per concordare quadri c omuni e 

architetture Ict in grado di sviluppare più rapidamente i servizi pubblici transfrontalieri.

"Isa sostiene la cooperazione transfrontaliera elettronica tra le amministrazioni pubbliche a livello nazionale, regionale e locale ð

spiega il vicepresidente della Commissione, Maros Sefcovic ðe agevola l'attuazione della legislazione comunitaria e del mercato 

unico dei servizi pubblici ". 

Il programma di lavoro Isa ¯ funzionale al raggiungimento degli obiettivi stabiliti dallõAgenda digitale allõinterno della strategia 

Europa 2020.

Sale la febbre dell'asta. Anche Londra vende le frequenze tv 

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/07/2010

Area: Politiche

Il Regno Unito bissa l'operazione che ha portato nelle casse tedesche 4 miliardi. Entro la fine del 2011 saranno messi a garablocchi 

dello spettro a 800 Mhz per implementare la banda larga mobile. La Francia si mette in coda: asta il prossimo anno

Anche Londra, dopo Berlino, mette all'asta il dividendo digitale. Già dal prossimo anno, le frequenze britanniche da 800 Mhz e da 

2,6 Ghz saranno messe a gara. Il piano dettagliato dellõoperazione verr¨ reso noto solo alla fine del mese di luglio (ma sicuramente 

entro le vacanze estive), ma intanto il governo inglese ha già deciso, in accordo con il ministero delle Comunicazioni guidato da Ed 

Vazey e con il regolatore britannico Ofcom. Al vaglio del governo ci sono diverse opzioni, fanno sapere i portavoce di Vazey.

La notizia, anticipata dal direttore delle strategie per lo spettro di Orange (divisione di France Telecom), riguarda la banda di 

frequenze a 800 e a 2600 megahertz. Le vendite potrebbero, secondo Orange, aver luogo circa a metà del 2011. Ma poiché 

lõauthority ha fatto presente che servono 12 mesi per mettere a punto lõasta ¯ presumibile che non possa avvenire prima del quarto 

trimestre del prossimo anno.

Lõasta britannica arriverebbe dunque a circa un anno di distanza da quella tedesca che ha portato nelle casse dello Stato 4,38 

miliardi di euro e da quella indiana (8,23 miliardi).

Anche il regolatore francese, lõArcep, il mese scorso ha annunciato di voler mettere a gara lo spettro televisivo per poter sviluppare 

entro lõestate del 2011 la rete mobile di quarta generazione.
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Microsoft licenzia ancora. E' crisi?

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/07/2010

Area: Aziende

La "sforbiciata" riguarderebbe centinaia di posti di lavoro per ciascuna sede dopo i 5.800 posti tagliati nel 2009

Cõ¯ forse la difficolt¨ ad affermarsi sul mercato degli smartphone dietro la decisione di Microsoft di mandare a casa parte della sua 

forza lavoro. L'azienda starebbe preparando una riduzione del personale, anche se di entità contenuta. Il 30 giugno si è chiuso 

infatti per Microsoft lõanno fiscale (i risultati saranno resi noti il 22 luglio) ed ¯ tempo di rivedere le varie aree.

Nel 2009 Microsoft ha eliminato 5.800 posti di lavoro, la prima ondata massiccia di licenziamenti della sua storia. Stavolta il gruppo 

si fermerebbe a qualche centinaio di dipendenti. La stampa americana fa notare che Microsoft non ha contattato lõEmployment 

security department statale per dare conto dei licenziamenti, come impone di fare la legge federale (Worker adjustment retraining 

and notification Act) e questo vuol dire che i tagli si manterranno sotto la soglia che rende la notifica necessaria, ovvero,per le 

grandi imprese come Microsoft, 500 dipendenti per ciascuna sede. Attualmente lõazienda impiega, in tutto il mondo, 88.596 

persone. 

Come lõanno scorso, per¸, se da un lato Microsoft licenzia, dallõaltro torner¨ ad assumere, in settori strategici: due trimestri fa ha 

reclutato 1.800 persone, lo scorso trimestre ne ha fatte entrare altre 2.100. Quali le nuove aree in cui occorre personale qualificato? 

Secondo Il Sole 24 Ore, Microsoft ¯ pronta a rilanciarsi in autunno con un nuovo piano dõattacco sul mercato della telefonia mobile 

introducendo i suoi primi smartphone con sistema operativo Windows Mobile 7. Reduce dal flop di Kin, ritirato dalla vendita a poco 

più di un mese dal lancio, la società di Bill Gates non molla la presa.

Vivo, dalla Corte di giustizia Ue via libera a Telefònica

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/07/2010

Area: Aziende

Accolto il ricorso della Commissione europea contro la golden share esercitata dal governo di Lisbona per bloccare l'acquisizione 

dell'operatore mobile: "Restrizione ingiustificata alla libera circolazione dei capitali"

Bocciata la golden share che il governo di Lisbona ha usato per bloccare lõofferta di Telefonica su Vivo. La Corte di Giustizia europea 

del Lussemburgo ha accolto il ricorso della commissione Ue. Secondo la Corte òil veto portoghese sull'offerta della spagnola 

Telefonica configura una restrizione ingiustificata alla libera circolazione dei capitali".

òLa detenzione delle azioni privilegiate conferisce al Portogallo unõinfluenza sulla gestione della PT che non ¯ giustificata

dallõimportanza della sua partecipazione  - continua la sentenza - e può scoraggiare gli investimenti diretti da parte di operatori di 

altri Stati membrió. 

òQuesti ultimi ðconclude la Corte - non potrebbero concorrere alla gestione e al controllo di tale societ ¨ proporzionalmente al 

valore delle loro partecipazioni. Inoltre, un eventuale rifiuto dello Stato di approvare una decisione importante per la societ¨ pu¸ 

avere unõinfluenza sul valore delle sue azioni e, pertanto, dissuadere gli azionisti dallõeffettuarvi investimentió.

Il governo portoghese, per bocca di un portavoce, ha precisato che "il governo studier¨ la decisione e le implicazioni, cercando di 

rispettare i diritti comunitari, ma anche cercando di salvaguardare gli interessi nazionali. Solamente dopo l'analisi giuridica potremo 

pronunciarci su tutti i possibili scenari".

Commentando la sentenza l'Ad di Portugal Telecom, Zeinal Bava, ha detto che "l'azienda deve cercare la migliore soluzione per

tutti''.

Ieri Telefonica aveva annunciato che lõofferta su Vivo di 7,15 miliardi di euro, ò¯ valida fino al 16 luglio".
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La banda larga copre tutta Modica

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 08/07/2010

Area: Politiche

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.   

La banda larga arriva anche a Modica. L'amministrazione comunale e Mandarin WiMax Sicilia hanno siglato un protocollo d'intesa 

che consentirà di utilizzare la connessione a banda larga sia nel perimetro urbano che nelle aree agricole. Con costi ridottisia per gli 

utenti che per il Comune, sarà possibile non solo accedere a internet senza problemi, ma anche effettuare operazioni di controllo 

del territorio: dalla sorveglianza delle discariche abusive al monitoraggio ambientale, dall'attività di prevenzione ed emergenza della 

protezione civile al monitoraggio della viabilità e del traffico, fino alla gestione della sicurezza da parte delle forze del l'ordine. 

«L'accordo col Comune», commenta Vincenzo Franza, presidente di Mandarin Sicilia, «è solo l'ultimo esempio di un nuovo 

atteggiamento maturato da parte della pubblica amministrazione siciliana.

Cresce il numero di Comuni, infatti, che si appellano alle tecnologie wireless (come appunto il Wimax) per rispondere alle esigenze 

di banda larga di famiglie e imprese dei loro territori, dove mancano servizi Adsl adeguati». (riproduzione riservata)

Tlc, l'ultrabroadband farà da traino alla ripresa

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Idate: dopo lo stop agli investimenti 2009, riparte il mercato del fisso grazie alle linee Fttx

Dopo un 2008 positivo, il mercato globale delle attrezzature per telecomunicazioni ha subito una contrazione più grave del pr evisto 

nel 2009, con un calo del 3,6% nel segmento delle infrastrutture e del 9,9% negli apparecchi mobili. Nel 2010, secondo Idate 

research, il tasso di crescita resterà stabile perché gli operatori sono cauti e aspettano di verificare le condizioni macroeconomiche. 

Le spese verranno selezionate attentamente, ma con qualche eccezione: si continuerà a investire in attrezzature basate su Ip e 

trasmissione ottica per rispondere alla crescente richiesta di banda da parte di aziende e consumatori.

òPer la prima volta in cinque anni, nel 2009 le spese di capitale degli operatori si sono contratteó, spiega la societ¨ di ricerche 

francese. òGli investimenti delle telecom si sono significativamente ridotti lõanno scorso, per un totale di 174 miliardi di euro. Il 

CapEx fisso e mobile si ¯ ristretto del 4,0 e del 5,5% rispettivamenteó. Diversi fattori si sono uniti per creare queste condizioni: il 

contesto economico difficile, la svalutazione del dollaro, la fine di un ciclo quinquennale di investimenti, un insufficiente sostegno 

alla banda larga. 

Oggi la situazione appare diversa: gli operatori si sono impegnati ad estendere la copertura della banda larga ultraveloce e della 

banda larga mobile e ciò rappresenterà un forte incentivo per il mercato delle attrezzature telecom. Dati gli annunci fatti d ai 

maggiori player per una massiccia implementazione dellõFttx in Regno Unito e Stati Uniti, il mercato per lõaccesso alla bandalarga 

fissa crescerà da subito, gradualmente per i prossimi due anni, poi con una forte accelerazione fino al 2015. 

Nel settore mobile, invece, nonostante le tabelle di marcia fissate da diverse aziende per lõimplementazione dellõLte e 

lõassegnazione, finalmente, delle licenze 3G e 4G, non ¯ prevista crescita questõanno per le attrezzature dõaccesso. La ripresa è 

rinviata almeno al 2011.
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Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 07/07/2010

Area: NGN

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.   

L'iniziativa annunciata il 7 maggio 2010 dai ceo delle principali competitors di Telecom Italia presenti nel mercato italiano delle 

telecomunicazioni fisse (Wind, Fastweb e Vodafone) di costruire un network di fibra ottica nazionale, annuncia l'inizio di unnuovo 

paradigma di investimento nelle Ngn (reti di nuova generazione). In quanto tale, queste Ngn forniscono il potenziale per ampi

cambiamenti nell'economia italiana. A oggi, i significativi investimenti necessari per realizzare le Ngn sono stati molto limitati, con 

Telecom Italia propensa a ritardare decisioni sugli investimenti fino a che questo comportamento è tollerato dalle autorità 

regolatorie.

Di contro, gli operatori concorrenti si confrontano in un ambiente nel quale i flussi di cassa derivanti dai servizi basati sulle reti 

tradizionali di rame stanno diventando sempre più delle commodities, e dove l'accesso al capitale è diventato più difficile d a 

negoziare.Nella prima fase del progetto annunciato, le tre società intendono investire 2,5 miliardi di euro per creare una rete di tipo 

Ftth (ovvero che porta la fibra nelle singole abitazioni o uffici) nei prossimi cinque anni, che copra 15 città e 10 milioni di 

consumatori, iniziando da un quartiere di Roma già connesso da giugno 2010. Nella seconda fase, nella misura in cui i capitali 

necessari diventino disponibili mediante prestiti da istituzioni come la Cassa depositi e prestiti, il costo di investimento salirà a 8,5 

miliardi di euro, contando oltre il 50% della popolazione italiana e coprendo città con più di 20 mila abitanti. Il progetto ha tutte le 

caratteristiche di successo per quanto riguarda aspetti di regolamentazione e di policy:Primo, risulta un concreto esempio della 

corsa agli investimenti teorizzata dalla Commissione europea secondo le varie versioni della proposta Ngn Reccommendation, che 

dovrebbe essere pubblicata a fine anno. Questo fornisce una opportunità concreta per lo sviluppo di una piattaforma Ftth 

alternativa in un vasto Stato Membro.Secondo, ulteriori operatori possono unirsi al consorzio e contribuire al suo sviluppo su basi 

pro rata.Terzo, sebbene i dettagli precisi non siano ancora stati resi noti, il progetto promette di offrire agli altri opera tori la 

possibilità di ottenere un accesso effettivo mediante l'uso dell'architettura Point -To-Point per la rete Ftth.Quarto, il consorzio ha 

lasciato aperta la possibilità a Telecom Italia di unirsi al consorzio ðalla condizione che n® esplicitamente n® implicitamente eserciti 

poteri di veto sul progetto ðnell'eventualit¨ che trovi il progetto pi½ efficace a livello di costi rispetto alla realizzazione della propria 

rete Ftth. Il quid pro quo per il coinvolgimento dovr¨ essere comunque (non senza ragioni) l'accesso ai suoi cavidotti e relative 

infrastrutture, oltre che sottostare allo stesso regime degli altri membri del consorzio.Quinto, il progetto presenta un'oppo rtunit¨ 

unica per minimizzare degli scavi, attivit¨ che ha le stesse implicazioni ambientali per tutti gli stati della Ue ma che, perpaesi come 

l'Italia, crea ulteriori preoccupazioni relative alla potenziale distruzione di reperti archeologici. In questo senso, una rete allo stato 

dell'arte ¯ una garanzia per il futuro.Sesto, i semi della de-regolamentazione saranno inevitabilmente piantati dalla realizzazione 

degli obiettivi del progetto, bench® in futuro.Settimo, permettendo un'iscrizione aperta, il progetto facilita la crescita direti pan-

europee e la partecipazione di operatori tlc oltre i confini dei singoli Stati ai frutti del progetto secondo un appropriato livello di 

investimento.Prima che il progetto sia realizzato, la regolamentazione dovrebbe soddisfare una serie di condizioni. A questo 

proposito, Agcom deve considerare l'importanza di stabilire una cornice per il passaggio dalle reti in rame esistenti di Telecom Italia 

alle reti in fibra, assicurare che i costi di accesso alla rete esistente in rame non siano gonfiati nel periodo di transizione e assicurare 

offerte replicabili per operatori alternativi tramite l'applicazione della dottrina dell'equivalenza degli input.Il compito p i½ complesso 

per Agcom sar¨ la necessit¨ di mantenere il regime di accesso esistente per gli operatori alternativi alla rete in rame di Telecom 

Italia e, allo stesso tempo, promuovere un clima di investimenti che favorisca il passaggio alla Ngn. Il mantra dei regolatori, essere 

lungimiranti, non deve essere confuso con un ottimismo naČve, n® con la panacea di identificare mercati sub-nazionali solo perch® 

reti in fibra alternative stanno emergendo in alcune zone d'Italia. Per concludere, le autorit¨ politiche italiane dovrebberoutilizzare 

le scarse risorse statali per quelle zone geografiche che hanno pi½ bisogno dell'assistenza statale per colmare il digital divide, senza 

correre il rischio che le decisioni del settore privato siano distorte e viste come un risultato dell'intervento governativo. L'annuncio 

fatto il 7 maggio ¯ da considerare un vero passo avanti per il settore delle telecomunicazioni italiane. Altri stati membri 

guarderanno con trepidazione e con la speranza che la propria industria di telecomunicazioni abbia lo stesso coraggio di investire 

in questo momento economico difficile. Solo il tempo dar¨ risposte. I politici d'Europa vedranno se l'Italia ¯ capace di stare al passo 

con la maggiore agilit¨ degli stati europei, che hanno sviluppato le proprie reti a banda larga ben pi½ di quanto l'Italia ¯ riuscita a 

fare finora. (riproduzione riservata)* partner dello studio legale Gibson, Dunn & Crutcher
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«Telecom può tornare a crescere in Sudamerica»  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 07/07/2010

Area: Aziende

Tlc. Il ceo del gruppo, Franco Bernabè, rilancia sul Brasile come base di partenza 

«Tim Brasil non si vende» è la risposta alle mire iberiche 

Mentre Telefonica e Portugal 

Telecom sono ancora alle prese su Vivo , primo operatore mobile brasiliano, l'amministratore delegato di Telecom Italia ,

Franco Bernabè, rilancia sul paese sudamericano. Un paese, ha detto in un'intervista al quotidiano economico «Valor», «nel quale 

siamo stati trattati correttamente, abbiamo investito molto denaro e abbiamo avuto ottimi risultati nell'integrazione con l'e conomia 

locale». E dunque, ha spiegato Bernabè, proprio «il Brasile potrebbe rappresentare la base di partenza per una nuova espansione in 

Sud America, quando ce ne saranno condizioni e opportunità». Tuttavia, l'a.d. di Telecom ha calcato l'accento sulla crescita 

organica, mentre per prendere in considerazione la crescita esterna dovrà essere prima integrato Intelig, l'operatore fisso alunga 

distanza che è stato acquisito tramite un'operazione carta contro carta. Ma, ha aggiunto Bernabè, «se si presenteranno occasioni, 

che al momento non vediamo, certamente le prenderemo in considerazione».

Suona strano ipotizzare una nuova stagione di crescita in America latina, quando il gruppo negli anni ha rinunciato alle 

partecipazioni che deteneva in paesi come il Perù e il Venezuela e oggi si trova a difendere con i denti la presenza in Argentina, 

l'ultima di rilievo al di fuori dei confini brasiliani. «Se dovessimo lasciare il paese ðha osservato ðlo faremmo con sommo dispiacere. 

Abbiamo risollevato Telecom Argentina da una situazione difficile e contribuito al suo sviluppo. Siamo stati trattati ingiust amenteé. 

Il dossier Telecom Argentina in realt¨ ¯ ancora appeso all'esito del duplice contenzioso nei confronti delle autorit¨ di Buenos Aires e 

del partner locale, la famiglia Werthein. Le ultime sentenze giudiziarie hanno segnato punti a favore della causa di Telecom Italia, 

ma allo stato ¯ ancora congelato l'esercizio della call sulla quota dei Werthein che avrebbe portato il gruppo al controllo assoluto di 

Telecom Argentina. Nel corso dell'ultimo consiglio ðche ha fatto il punto sulle offerte arrivate per la partecipazione ðsi ̄  discusso 

di cercare, se possibile, alternative alla vendita che farebbero leva sempre su una partnership locale.

Quel che ¯ certo, comunque, ha ribadito Bernab¯ fuori dalle virgolette dell'intervista, ¯ che non c'¯ intenzione di cedere Tim Brasil. A 

stare ad alcune indiscrezioni, Telefonica prima di avventurarsi nel braccio di ferro con Pt per espugnare Vivo avrebbe provato a 

tastare il terreno su Tim Brasil, ottenendo appunto un diniego. In attesa della pronuncia Ue sull'uso della golden share, a cui ha 

fatto ricorso il governo di Lisbona per bloccare la vendita a Telefonica della quota in Vivo che gli azionisti di Pt avevano accettato, il 

primo ministro Jos¯ Socrates ¯ tornato a difendere la scelta a tutela degli interessi nazionali. I soci di Pt, davanti alla ricca offerta 

spagnola, sperano per¸ in un accordo politico con il governo di Madrid.

A.Ol.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tlc: Gubitosi (Wind) pronto a partire con la nuova rete NGN ma occorrono prima norme certe e condizioni più favorevoli

Fonte: Key For Business Data Articolo: 07/07/2010

Area: NGN

òSiamo pronti a partire non appena Governo e Agcom ci metteranno in condizione di farloó. Con questa espressione esordisce 

lõamministratore delegato di Wind Luigi Gubitosi che nel commentare la relazione del presidente dellõAuthority Corrado Calabrò ha 

aggiunge: òil progetto Ngn degli operatori alternativi ¯ solido e immediatamente finanziabile, manca solo il contesto normativo. Fa 

bene il Governo a promuovere il tavolo tecnico ðha proseguito lõamministratore delegato di Wind - l'Agcom faccia la sua parte 

spingendo maggiormente sulla fibra ottica e sulla centralit ¨ dellõUll nel mercato italianoó.

Gubitosi, si riferisce alla richiesta del presidente dellõAuthority che proprio ieri nel corso della relazione annuale ha chiesto agli 

operatori di òunire gli sforzi e di adottare iniziative concrete per lo sviluppo della rete di nuova generazioneó.

Di contro, la richiesta degli addetti ai lavori che invitano lõAgcom ad adottare un quadro normativo chiaro e stabile per poter 

sviluppare la Ngn. 

Ma per la rete di nuova generazione serve òun progetto Italia per una fiber Nation che eviti costose duplicazioni delle infrastrutture 

civili e faccia fare al Paese il salto di qualit¨ di cui ha bisognoó. Ad affermarlo, lo stesso Calabr¸ che esaminando i progetti di 

Telecom Italia da una parte, e di Vodafone, Wind, Fastweb e Tiscali dallõaltra ha aggiunto òl'impressione ¯ che le pur apprezzabili 

idee progettuali proposte offrano una visione di quello che si pu¸ fare ma non ancora di quello che concretamente ci si impegna a 

fare. C'¯, inoltre, parziale sovrapposizione delle aree geografiche dõintervento senza coordinamento delle opere di posaó.

Anche sulla base di queste considerazioni, Calabr¸ ha chiesto accordi, coordinati a livello nazionale tra operatori di TLC, 

amministrazioni territoriali ed eventuali imprenditori, finalizzati alla progressiva conversione alla fibra di determinate ar ee territoriali. 

òCi¸ ðha detto ancora il numero uno dellõAgcom - darebbe al progetto prospettive di redditivit ¨ con il carattere di certezza tipico 

delle utilities e aprirebbe potenzialmente la porta al finanziamento di investitori istituzionali, quale, in primis, la Cdpó.

òLa rivoluzione della larga banda ¯ comparabile con le grandi rivoluzioni industriali del secolo scorso. Lõinvestimento in fibra ottica ¯ 

visto negli Usa e altrove anche come una exit strategy per questo, rinunciare a un tale progetto non comporta solo la rinuncia del 

nostro Paese a svolgere un futuro da protagonista nell'innovazione, ma anche una sua minore capacit¨ di reazione alla crisi 

economica contingente, realizzando dei risparmió.

Protocollo Miur-Eni per l'innovazione digitale

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/07/2010

Area: e-Government

Lõaccordo punta a diffondere tra le nuove generazioni la vocazione allo studio delle discipline scientifiche e la cultura dellõefficienza 

energetica 

Un protocollo dõintesa per diffondere tra le giovani generazioni la vocazione allo studio delle discipline scientifiche, la cultura 

dellõefficienza energetica e dellõuso consapevole e rispettoso delle fonti di approvvigionamento. Lo hanno siglato Mariastella 

Gelmini, ministro dellõIstruzione e dellõUniversit¨, e Paolo Scaroni,m amministratore delegato dellõEni.

Lõaccordo, della durata di tre anni, prevede il sostegno del Piano per lõinnovazione digitale nella scuola denominato òScuola

digitaleó. In particolare, saranno seguiti i progetti òCl@ssi 2.0ó e òPiano LIMó, attraverso la progettazione e la realizzazione, dõintesa 

con il ministero, di iniziative didattiche e formative con contenuti digitali innovativi sui temi dellõenergia e, pi½ in generale, su 

tematiche scientifiche. I materiali multimediali, tra cui interviste, esperimenti e filmati, saranno realizzati da esperti delle diverse 

discipline, e indirizzati a tutti i diversi livelli scolastici, dalle scuole elementari alle scuole superiori.

Lõintesa prevede inoltre un sostegno di Eni alle azioni messe in campo dal ministro nei confronti del corpo docente, nellõambito del 

plurilinguismo, attraverso la predisposizione, in forma digitale, di contenuti e percorsi di formazione in lingua inglese, ut ilizzabili per 

i percorsi con metodologia Clil (Content and language integrated learning). Eni metter¨ in campo lõesperienza acquisita nel corso 

dellõanno scolastico 2009-2010, con il progetto pilota òsmartenglishó, che sar¨ disponibile sulle lavagne elettroniche a partire dal 

prossimo anno.
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Intervista a Valsecchi (Alu): "L'ultrabroadband è già realtà"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/07/2010

Area: NGN

"Con la nostra tecnologia a 100 Gbit si potenziano le reti esistenti". Intervista con il vice presidente Marketing & Communications 

divisione Optics di Alcatel-Lucent

Reti ottiche in grado di trasportare dati ad una velocit¨ di 100 Gbit al secondo su unõunica lunghezza dõonda. Il tutto senzala 

necessit¨ di posare nuovi cavi ma òsemplicementeó utilizzando le infrastrutture esistenti. Semplicemente si fa per dire. Perché la 

tecnologia in questione - la Next Generation Coherent Technology - è costata ad Alcatel-Lucent, attraverso i suoi Bell Labs, anni 

spesi in attivit¨ di ricerca, sviluppo e test sul campo. òGli operatori di Tlc, le universit¨, i centri di ricerca e le grandi aziende, e più in 

generale tutte quelle organizzazioni che necessitano di potenziare la capacità delle proprie infrastrutture di rete per gestire 

crescenti quantità di dati e poter fruire o erogare servizi di nuova generazione - dal cloud al video - hanno ora a disposizione una 

tecnologia, unica nel suo genere sul mercato, che permette di passare allõazione con investimenti pi½ facilmente sostenibilió, spiega 

Alberto Valsecchi, vice presidente Marketing& Communications della divisione Optics di Alcatel-Lucent. 

Valsecchi, ciò vuol dire che gli operatori di Tlc potranno, ad esempio, offrire ai clienti finali connessioni a Internet a 100 Mb 

sfruttando la fibra esistente?

Esattamente. I 100 Gbit al secondo aumentano di fatto di un ordine di grandezza la capacità facendo fronte al moltiplicarsi del 

traffico e degli utenti. La nostra tecnologia anticipa la capacit¨ delle nuove reti di accesso, vale a dire che ôiniettaõ nelle reti 

backbone e metropolitane una capacità sufficiente, in termini di Gb, a sostenere ciò che accadrà a livello di accesso. E ciò vale per le 

reti fisse ma anche per quelle mobili di quarta generazione basate sulla tecnologia Lte.

Avete testato il sistema con Telefonica. Come è andata?

Abbiamo condotto un trial utilizzando un prototipo molto vicino alla soluzione definitiva. La sperimentazione ha dato risulta ti 

eccellenti anche in considerazione della lunghezza del percorso: 1088 km di rete per diverse città coperte ed una rete già abilitata a 

servizi fra i 10 ed i 40 Gb.

E Telefonica cosa farà ora? Adotterà la soluzione?

Non posso rivelare particolari, ma posso dirle che continuiamo a lavorare con lõoperatore iberico. Del resto, sono oggi pi½ di 25 gli 

operatori che si preparano a testare il nostro sistema. A dimostrazione che lõofferta di soluzioni per la banda larghissima stimola la 

domanda corrispondente. Con T-Systems abbiamo inoltre annunciato la prima realizzazione di un collegamento ad altissime 

prestazioni tra i data center dei Politecnici di Dresda e della Bergakademie Freiberg utilizzando una connessione a 100 Gb. Epoi 

abbiamo un contratto con Softbank in Giappone. A Tokyo, sempre in collaborazione con Softbank, la nostra tecnologia è già stata 

usata per garantire una capacit¨ di rete con canali a 100 Gb in occasione dellõevento delle Tlc Interop.

Ma quanto costa implementare la vostra tecnologia?

La soluzione 100G è coerente con la nostra architettura High Leverage NetworkTM, che privilegia la scalabilità e flessibilità, quindi 

permette di evolvere dai 10/40G ai 100G, anche con un mix delle diverse velocità per un upgrade graduale della rete. Non si 

interviene sulla fibra, ma si moltiplica la capacità, si aumenta la distanza e si riducono i consumi energetici. Di fatto si vanno a 

sfruttare al massimo le potenzialit¨ della fibra ottica gi¨ posata, una risorsa òscarsaó in quanto non ha capacit¨ infinita.

In concreto quali vantaggi si ottengono?

Per lõoperatore che ha esigenze di upgrade della propria infrastruttura la soluzione offre gi¨ oggi a livello di sistema globale un 

ottimo rapporto fra costi e benefici, fra i quali la flessibile convivenza di diverse generazioni e velocità. Con la normale e progressiva 

evoluzione industriale il prodotto sarà sempre più conveniente ed indirizzerà la gran parte delle applicazioni di rete. Il po tenziale è 

davvero rilevante: questa tecnologia consente di trasmettere fino a 88 segnali a 100Gb/s attraverso gli attuali sistemi Dwdm - la 

capacità di una singola fibra aumenta fino a 8,8 Terabit/s.. Al contempo si migliorano le performance sulle lunghe tratte, come nel 

caso delle dorsali nazionali e internazionali e delle reti ottiche sottomarine, che possono beneficiare di altissime prestazioni su una 

lunga distanza senza perdite di qualit¨, grazie alla tecnologia ottica coerente òNext Genó. ĉ un argomento che ben conosciamo, 

visto che Alcatel-Lucent ha installato oltre mezzo milione di km di cavi sottomarini, corrispondenti a circa 12 volte il giro della Terra. 

La òNext Genó consente inoltre di evitare interferenze e decadimenti che si avrebbero altrimenti mescolando nella stessa fibra canali 

di diversa velocità, oltre ad un significativo risparmio energetico. Insomma, per tutte queste ragioni messe insieme e per altri 

numerosi aspetti tecnici, la nostra è attualmente la migliore tecnologia disponibile sul mercato.

State testando o testerete i 100 Gb anche in Italia?

Fra le 25 aziende che, come le ho detto, ci hanno richiesto di poter testare sul campo la nostra tecnologia ci sono anche operatori 

italiani. E mi preme puntualizzare che lõItalia ¯ direttamente coinvolta in questi nuovi sviluppi, sia perch® qui ha sede il quartier 

generale della divisione Optics sia per il ruolo avuto nello sviluppo delle tecnologie Dwdm, quelle in grado di moltiplicare i òcolorió, 

ovvero le lunghezze dõonda nella stessa fibra fisica, tecnologia che in Italia ha una delle sue òculleó principali.
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300 Pmi in Ngn: Fastweb battezza il distretto a 100 Mb 

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/07/2010

Area: Aziende

L'operatore ha collegato in fibra ottica l'area industriale di Castel Maggiore, nel Bolognese. Biazzi: "Reti broadband chiavedi 

successo per imprese che vogliono competere e ottimizzare i costió

La fibra òconquistaó le industria della provincia bolognese. Fastweb e il Comune di Castel Maggiore (Bo) hanno portato a termine un 

progetti di cablatura che interessa 300 piccole e medie imprese del distretto industriale locale, prima non raggiunto da un 

collegamento a banda larga e che, invece, ora, ha accesso a una rete di nuova generazione che permette velocità fino a 100 

megabit al secondo.

òInternet a banda larga ¯ una componente cruciale per l'innovazione e per lo sviluppo del territorio ðspiega il sindaco di Castel 

Maggiore, Marco Monesi, -. Lõaccesso alla rete ultraveloce permetter¨ una forte crescita della nostra produttivit¨. Il Comune ha 

facilitato la posa della fibra semplificando le procedure amministrative e ha trovato in Fastweb un partner disposto a investireó. 

Per cablare la zona Fastweb ha utilizzato sia tecniche di scavo tradizionali, sia tecniche di scavo non invasive come le microtrincee; 

sono stati inoltre utilizzati 3.600 metri di tubazioni per lõilluminazione pubblica messi a disposizione dal Comune.

òOggi la rete a banda larga rappresenta un elemento imprescindibile per l'economia del futuro. Siamo convinti che la diffusione 

della banda larga produca effetti rilevanti sul benessere sociale e sulla possibilit¨ di sviluppo economico - commenta Roberto 

Biazzi, direttore della Business Unit Sme di Fastweb -. La disponibilit¨ di infrastrutture broadband ad alta velocit¨ ¯ la chiave di 

successo per le piccole e medie imprese che vogliono competere in nuovi mercati e ottimizzare i costió. 

Bernabè: "Tim Brasil leva per l'espansione"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/07/2010

Area: Aziende

L'Ad di Telecom Italia non esclude la possibilità di nuovi investimenti nel Paese sud-americano: "L'azienda è un asset importante per 

la strategia mondiale del gruppo"

Telecom"torna" in Brasile. L'operatore, che nel suo piano di dismissioni sembrava voler ridurre la sua partecipazione in America 

Latina, potrebbe invece tornare a investire l³, usando Tim Brasil come òpiattaforma per una nuova espansione, qualora si 

presentassero le condizioni e le opportunit¨ó. Ad affermarlo ¯ Franco Bernab¯, amministratore delegato di Telecom, in unõintervista 

rilasciata al quotidiano brasiliano Valor in cui il manager riconosce òil successo dell'operazione brasilianaó.

Nel primo trimestre la controllata brasiliana guidata da Luca Luciani ha realizzato un utile netto di circa 13,1 milioni di euro rispetto 

a una perdita di 165 milioni nello stesso periodo 2009 e ricavi saliti del 5,4% a 1,35 miliardi di euro. 

"Se c'¯ una possibilit¨ di creazione di valore per gli azionisti, non limiteremo la possibilit¨ di crescereó, garantisce Bernabè. Alla 

domanda se anche Nextel sia nella òlista della spesaó Bernab¯ sorride al giornalista e declina i commenti alle ipotesi."Crediamo che 

Tim debba crescere più organicamente, senza acquisizioni - precisa Bernabè - ma se dovessero presentarsi delle opportunità, che 

non vediamo in questo momento, saranno prese in considerazioneó.

òTim ¯ un asset molto importante per la strategia mondiale del gruppo e anche per il settore Tlc in Brasile. Per questo motivo -

ricorda Bernabè - abbiamo deciso di concentrare la nostra strategia nei due mercati: Italia e Brasileó.

In Brasile lo scenario è particolarmente movimentato a causa del tentativo di Telefonica di ottenere il controllo totale di V ivo, per 

ora stoppato da Portugal Telecom: secondo Bernabè l'operazione non influisce sulla strategia di Telecom nel Paese. "La 

competizione la fanno le aziende e ci¸ che accade a livello degli azionisti non incideó puntualizza lõAd di Telecom Italia, lasciando 

intendere che la strategia di Tim Brasil non muterebbe anche qualora dovesse andare in porto l'operazione Vivo.

òSe dovremo lasciare il paese - dice invece Bernabè riferendosi infine all'Argentina - lo faremo con grande tristezza. Abbiamo 

salvato la societ¨ da una situazione difficile e ampliato il suo funzionamento: non siamo stati trattati con giustiziaó.
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Ict, Italia sotto la media Ue. La ripresa solo dopo il 2011

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/07/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Secondo le stime di Eito il ritorno al segno pi½ arriver¨ pi½ tardi rispetto alle economie avanzate. Radaelli (Anie-Anitec): "Servono 

soluzioni strutturali per il rilancio". Lamborgini (Eito): "Imprese e PA stimolino gli investimenti"

"Se non si interverr¨ subito e con soluzioni strutturali per rilanciare la domanda di Ict e per incoraggiare lo sviluppo infrastrutturale 

il gap di crescita del nostro mercato rispetto allõEuropa e al mondo continuer¨ ad ampliarsi sempre di pi½ó. A lanciare l'allarme ¯ 

Cristiano Radaelli, Vice Presidente dell'Anitec, l'Associazione nazionale Industrie Informatica, Telecomunicazioni ed Elettronica di 

consumo aderente a Confindustria Anie che oggi ha presentato i dati del Rapporto Eito.

òAffinch® lõindustria italiana dellõIct possa mantenersi competitiva nei prossimi anni - continua Radaelli - ¯ improrogabile la 

definizione di un piano nazionale di investimenti allineato con le direttive europee e la sua realizzazione entro i prossimi 3-5 anni". 

Secondo lõEuropean Information Technology Observatory se il 2009 rester¨ nella storia in qualit¨ in qualit¨ di anno dell'apice della 

crisi, il 2010 non sar¨ un anno positivo: il mercato italiano dellõinformatica, delle telecomunicazioni e dellõelettronica 

d'intrattenimento digitale subir¨ nellõaggregato in Italia ancora una lieve flessione (-1,9%), attestandosi a quota 67,5 miliardi di euro. 

E anche nel 2011 la curva sar¨ in discesa: ¯ previsto un ulteriore decremento, sebbene di dimensioni pi½ contenute (-0,7%), non in 

linea con la media europea. l'Eito stima infatti un recupero (+1,3%) dopo le flessioni registrate nel biennio precedente (-3,9% nel 

2009; -0,6% nel 2010).

In Italia la flessione pi½ marcata riguarder¨ lõelettronica di consumo (-4,3%), seguita dallõinformatica (-3%) e dalle telecomunicazioni 

(-0,8%). 

"ĉ fondamentale che anche in Italia le imprese e le amministrazioni pubbliche stimolino una ripresa degli investimenti in nuovi 

sistemi IT e in reti digitali, come sta avvenendo negli altri Paesi europei - commenta Bruno Lamborghini, Presidente Eito- La 

competitivit¨ del Paese ¯ strettamente dipendente dalla capacit¨ di sfruttare tutte le opportunit¨ che provengono dallõapplicazione 

intensiva delle nuove tecnologie digitali".

TELECOMUNICAZIONI

Nel biennio 2010-2011 l'andamento ar¨ disallineato per macro-aree: in recupero la componente servizi (-0,5% nel 2010; +1,1% nel 

2011); in perdurante debolezza gli investimenti in apparati (-2,4% nel 2010; -1,1% nel 2011).

Sul fronte industriale le imprese fornitrici di apparati e sistemi per comunicazioni continuano a soffrire in Italia delle fo rti debolezze 

della domanda interna, causa il ripetuto rinvio degli investimenti nelle reti e nelle infrastrutture per comunicazioni. Nel b iennio 

2008-2009 il settore ha sofferto una drastica riduzione del volume di affari. Il calo occupazionale, solo considerando gli addetti

diretti, ¯ risultato pari a 1.600 unit¨. Se si calcola lõindotto questa cifra sale a 4.000 posti di lavoro.

INFORMATICA

Nel 2011 riprender¨ a crescere anche in Italia (+1,1%) dopo la flessione registrata nel 2009 (-7,2%) e prevista per il 2010 (-3,0%). Le 

analisi confermano tuttavia lõampliamento del gap di crescita dellõItalia rispetto alla media europea. In Europa infatti al lieve 

recupero dellõIT atteso per il 2010 (+0,2%) dovrebbe seguire un irrobustimento della ripresa nel 2011 (+3,5%).

ELETTRONICA DI CONSUMO

Nel 2011 ¯ previsto un nuovo arretramento (-17,3%; -5,1% nel 2009 e -4,3% nel 2010). Nel 2009 il passaggio dal tradizionale 

segnale televisivo analogico alle tecnologie legate alla fruizione della TV digitale ha fornito parziale sostegno alla crescita di 

comparto ðtelevisori (+17%) e decoder (+132%) ðin controtendenza alle perdite che hanno interessato gran parte delle restanti 

categorie merceologiche.
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Fastweb-Sparkle, nuovi arresti - In manette un manager e due "spalloni" di Mokbel

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 07/07/2010

Area: Aziende

Gruppo Editoriale L´Espresso Spa   

Venturi: "Bisogna ridurre la pressione fiscale al 40 per cento nel giro di tre anni"

Inchiesta sulla maxi-truffa: tra i reati associazione a delinquere e riciclaggio

MARIA ELENA VINCENZI

ROMA - Fastweb e Telecom Italia Sparkle, altri tre arresti: un manager e due corrieri, "spalloni" si dice in gergo, che portavano i 

soldi dei fondi neri all´estero. Uomini operativi di un sistema che ha portato a una truffa da due miliardi di euro. Un tesor o che gli 

inquirenti stanno ancora cercando, nascosto nei paradisi fiscali di mezzo mondo. Ma una piccola parte, oltre tre milioni di euro, 

riconducibili a Tis e Fastweb, è stata trovata a Hong Kong. Una scoperta importante: sono i primi soldi di Telecom Italia Sparkle che 

vengono trovati nell´ex governatorato inglese, intestati a una società riconducibile a Federico Palazzari, avvocato specializzato nelle 

consulenze per le aziende che vogliono sbarcare in Cina e a Hong Kong. Un "tesoretto" che sarebbe gravitato attraverso una decina 

di società, tra cui la New Success Hong Kong Ltd di cui Alessandro Cionco, uno degli indagati, era socio unico, e la Super Harvest 

Finance, di Carlo Focarelli. Un lungo giro di bonifici che è finito nelle mani del giurista e manager che è stato arrestato ieri 

pomeriggio a Milano dalla Guardia di Finanza con l´accusa di riciclaggio. Federico Palazzari, 38 anni, esperto dei mercati orientali, è 

un professionista stimato: socio, nel suo studio, del finanziere Gianni Tamburi e membro di diversi consigli di amministrazione, tra 

cui la Danese Ltd., la Camera di commercio italiana in Cina, la Tianjin Communication Co. Ltd. e la Jilin Mobile Communication Co. 

Ltd., entrambe di Tim, e la Siemens Mobile Communication.

Da Milano a Roma. Nella Capitale ieri mattina i carabinieri del Ros hanno messo le manette a Stefano Fanella. A suo carico, secondo 

il gip Aldo Morgigni che ha firmato l´ordinanza, associazione per delinquere transnazionale pluriaggravata. Fanella è fratello di 

Silvio, già arrestato nella prima tranche dell´inchiesta , quello che l´affarista Mokbel chiamava "Pupillo": era lui con il fratello in 

carcere a cercare di occultare i soldi del gruppo e di inquinare le prove. Accusato di associazione a delinquere anche Simone

D´Ascenzo, 31 anni, gemmologo di professione. Nome di battaglia "er pischello" nelle ormai celebri conversazioni in romano stretto 

di Mokbel e la sua banda. D´Ascenzo, a cui la direzione distrettuale antimafia di Roma, coordinata da Giancarlo Capaldo, ha 

contestato anche il reato di riciclaggio, aiutava Luca Breccolotti, uno dei più stretti collaboratori dell´imprenditore roman o, nella 

gestione dei diamanti, i "serci", uno dei business della banda. Non a caso i due, Fanella e D´Ascenzo, erano soci di una società, la Fd 

Immobiliare che aveva rilevato la gioielleria di Mokbel in via della Vite. Trame societarie complicate che, secondo gli investigatori, 

però, sono la dimostrazione che i due avevano un ruolo attivo nelle operazioni.

il faccendiere e il senatore Gennaro Mokbel con l´ex senatore Paolo Di Girolamo (eletto con i voti degli italiani all´estero)   
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Rassegna Stampa Settimanale

del: 14/07/2010

"Massima allerta" su Google. L'antitrust Ue apre un dossier

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/07/2010

Area: Aziende

Il commissario alla Concorrenza Almunia: "Stiamo prendendo in seria considerazione i ricorsi pervenuti per pratiche anti-

competitive nei servizi di ricerca su Internet"

Google nel mirino della Ue. Le autorità di controllo europee stanno prendendo in considerazione i ricorsi pervenuti per prati che 

anti-competitive nei servizi di ricerca su Internet che possano configurarsi come abusi di posizione dominante. Ad annunciarlo il 

commissario alla Competizione Joaquin Almunia, che per¸ non ha fatto il nome dellõazienda. Trattandosi, per¸, del primo 

commento pubblico di Almunia sulla vicenda antitrust da quando tre società online hanno avanzato un reclamo contro Google lo 

scorso febbraio, si pensa che la Ue stia proprio vigilando sull'azienda californiana.

"I miei uffici stanno attualmente occupandosi di alcune accuse di condotta anti -competitiva nel campo dei motori di ricerca ðha 

precisato Almunia -. Il lavoro ¯ a una fase appena iniziale, ma data l'importanza del settore, sto dando al dossier la massima 

attenzione". 

In febbraio il sito britannico di comparazione dei prezzi Foundem e il motore di ricerca francese in campo legale ejustice.fr avevano 

accusato Google di produrre algoritmi di ricerca che escludessero questi siti, perch® visti come potenziali concorrenti. Analoga 

richiesta era stata avanzata dia Microsoft per il suo servizio Ciao from Bing. Google, dal canto suo, ha sempre negato di aver fatto 

qualcosa di scorretto. 

"Se una compagnia assume una posizione dominante sul mercato ðconclude Almunia - c'¯ il rischio che utilizzi tale posizione per 

chiudere altri mercati". La Commissione Europea pu¸ multare le compagnie che infrangono le norme antitrust dell'Unione con 

multe fino al 10% del fatturato globale prodotto.

In attesa che la Ue scopra le carte, il motore di ricerca tiene dõocchio anche un altro fronte, ancora pi½ caldo, quello cinese. 

Mountain View ¯ infatti in attesa della decisione sul rinnovo della propria licenza da parte delle autorit¨ di Pechino, necessaria per 

operare nel maggiore mercato Internet mondiale.  òLa licenza di esercizio ¯ sempre valida perch® il governo non l'ha mai revocata e 

vale fino al 2012 ðfanno sapere dallõazienda - ma ha bisogno di essere aggiornata ogni anno". Un responsabile del ministero 

dell'Industria e Tecnologie dell'informazione, principale authority cinese per la rete, ha precisato che la domanda di Google "¯ 

ancora al vaglio".
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